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Nel maggio 2018 il Consiglio dell’Unione europea ha adottato una revisione della Raccomandazione 

sulle competenze chiave per l’apprendimento permanente, che definisce una serie di competenze base 

necessarie per lavorare e vivere nel 21° secolo. L’obiettivo è quello di far sì che ogni persona possegga 

le competenze essenziali necessarie per lo sviluppo personale, l’inclusione sociale, la cittadinanza atti-

va e l’occupazione. Tali competenze sono: alfabetica funzionale; multilinguistica; matematica e compe-

tenza in scienze, tecnologie e ingegneria; digitale; personale, sociale e capacità di imparare a imparare; 

competenza in materia di cittadinanza; imprenditoriale; competenza in materia di consapevolezza ed 

espressione culturali.

LifeComp offre uno schema concettuale per la competenza chiave “Personale, Sociale e dell’Impa-

rare ad Imparare”, destinato a sistemi di istruzione, studenti e discenti in generale. LifeComp intende 

sistematizzare la necessità di migliorare le competenze personali e sociali attraverso l’istruzione e 

l’apprendimento permanenti, nonché promuovere le modalità di apprendimento. Il quadro è stato og-

getto di diverse consultazioni, nel corso delle quali si è deciso di definire tre aree che comprendessero 

ciascuna tre competenze. Ogni competenza ha tre descrittori, che seguono il modello “consapevolezza, 

comprensione, azione”.

Il Centro Comune di Ricerca (JRC) ha elaborato il quadro LifeComp in collaborazione e per conto della 

Direzione generale dell’Istruzione, della gioventù, dello sport e della cultura (DG EAC). Si tratta del terzo 

quadro di riferimento delle competenze che il JRC ha contribuito a sviluppare, seguendo il già consolida-

to Quadro di riferimento per le competenze digitali dei cittadini, noto anche come DigComp, e il Quadro 

europeo delle competenze imprenditoriali, EntreComp. Riteniamo che LifeComp rappresenti un’inte-

grazione fondamentale a questi e ad altri quadri, e che possa addirittura diventare un riferimento, dal 

momento che si occupa di life skills, vale a dire quelle competenze e abilità che ognuno dovrebbe con-

tinuare a sviluppare nel corso della propria vita. LifeComp è un quadro di riferimento concettuale; sa-

ranno necessari ulteriori sforzi per metterlo in pratica e per guidare gli stakeholder nella sua attuazione.

La presente relazione è parte della ricerca del JRC su “Apprendimento e competenze per l’era digitale”. 

Dal 2005 sono stati svolti più di 25 studi importanti in quest’area, che hanno dato luogo a oltre 120 

pubblicazioni. Maggiori informazioni su tutti i nostri studi sono disponibili sul Science Hub del JRC.

Questo lavoro è il risultato del dialogo, dei feedback e dello scambio di conoscenze con i colleghi, non-

ché con un gruppo di esperti e portatori di interesse, che sono stati coinvolti in workshop e conversazioni 

informali. Un apprezzamento particolare va ai partecipantii ai workshop di esperti, per l’entusiasmo, 

l’energia, l’attenzione puntuale e l’impegno dimostrati nel trattare e creare degli stimoli volti alla con-

cettualizzazione del quadro, mantenendo il dialogo e fornendo spunti oltre agli incontri programmati. A 

seguire si elencano, in ordine alfabetico, i partecipanti:

Olena Bekh, Fondazione europea per la formazione professionale; Ana Cristina Blasco Serrano, 

Università di Saragozza; Manuel Bordoy, Scuola Europea di Bruxelles IV, Laeken; Robin Bosdeveix, 

Ministero dell’educazione nazionale e della gioventù, Francia; Elisa Briga, Federazione Europea per 

l’Apprendimento Interculturale; Michaela Brohm-Badry, Università di Treviri; Bram Bruggeman, VUB 

Libera Università di Bruxelles; Stephanie Carretero, Centro Comune di Ricerca; Carmel Cefai, Università 

di Malta; Vivian Chiona, Psicologa and Counsellor; Teresa Coma Rosselló, Università di Saragozza; Luís 

Alexandre Da Fonseca Tinoca, Università di Lisbona; Ruth Deakin Crick, Learning Emergence Partners, 

UK; Paul Downes, Dublin City University; Gina Ebner, EAEA (Associazione Europea per l’Istruzione degli 

Adulti); Anastasia Economou, Cyprus Institute of Technology; Gisele Evrard Markovic, Divisione For-

mazione e Cooperazione SALTO; Meritxell Fernandez Barrera, OCSE; Hannah Grainger Clemson, DG 

Istruzione, Cultura, Gioventù, Lingue e Sport; Stephan Griebel, Texas Instruments Education Technology; 

Eleonor Grenholm, Consorzio delle Biblioteche Regionali di Uppsala; Sonia Guerriero UNESCO; Nana 

Gulić, Ministero dell’istruzione, Croazia; Claudia Harzer, Università di Greifswald; Hester Hulpia, Univer-

sità di Gand; Georg Jürgens, ECSWE (Consiglio Europeo delle Scuole Steiner-Waldorf); Miloš Kankaraš, 

OCSE; Eve Kikas, Università di Tallinn; Mika Launikari, Everis; Hans Laugesen, GL in rappresentanza 

di ETUCE; Ruth Martín Escanilla, INEE, Spagna; Antoine Mioche, Ispettorato Generale dell’Istruzione, 

Francia; Veronica Mobilio, DG Istruzione, Cultura, Gioventù, Lingue e Sport; Pascale Mompoint-Gaillar, 
Esperto Freelance; Barbara Moser-Mercer, Università di Ginevra; Ricarda Motschilnig, Policy Advisor 

per EAEA; Joanna Napierala, Centro Comune di Ricerca; Ward Nouwen, Università di Anversa; Orlaith 

PREFAZIONE RINGRAZIAMENTI

i Disclaimer: Gli esperti, invitati intuitu personæ ai workshop, hanno espresso le loro opinioni personali, le quali non sono 
necessariamente quelle delle istituzioni a cui sono collegati. Questa relazione finale riflette solo le opinioni degli autori.

https://joint-research-centre.ec.europa.eu/digcomp_en
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1317&langId=it
https://joint-research-centre.ec.europa.eu/index_en
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La Raccomandazione del 2006 del Parlamento europeo e del Consiglio sulle competenze chiave per 

l’apprendimento permanente sosteneva lo sviluppo dell’insegnamento e dell’apprendimento basati sul-

le competenze e la necessità di riformare i programmi di studio nell’Unione Europea. L’istruzione basata 

sulle competenze si concentra sui risultati dei processi di apprendimento, nonché sull’idea che l’appren-

dimento avviene in una vasta gamma di contesti. L’istruzione basata sulle competenze è considerata 

particolarmente utile in un momento in cui, nelle nostre società, la conoscenza si sta sviluppando ad 

enorme velocità e le competenze richieste devono essere trasferite e applicate in molti contesti sociali 

diversi1. Le competenze chiave e le abilità di base sono necessarie a tutti per la realizzazione e lo 

sviluppo personale, per l’occupabilità, l’inclusione sociale, la cittadinanza attiva2 e la democrazia3. Nel 

corso dell’intero processo di revisione della Raccomandazione si sono tenuti degli incontri, durante i 

quali gli stakeholder e gli esperti hanno sottolineato l’urgente necessità di tenere in considerazione l’im-

portanza dello sviluppo personale e sociale in tutti i livelli e settori dell’istruzione e della formazione4. A 

tali aspetti sono attribuiti diversi nomi negli studi internazionali e nei quadri di riferimento delle compe-

tenze, quali “abilità del 21° secolo”, “competenze necessarie per la vita”, “competenze socio-emotive”, 

“soft skills” o “competenze trasversali”.

Nel maggio 2018 il Consiglio Europeo ha adottato una Raccomandazione aggiornata sulle competenze 

chiave per l’apprendimento permanente, per promuovere ulteriormente lo sviluppo delle competenze 

chiave nell’Unione Europea. Questa revisione sottolineava lo scopo delle competenze chiave afferman-

do che “In un mondo in rapido cambiamento ed estremamente interconnesso, ogni persona avrà la 

necessità di possedere un ampio spettro di abilità e competenze e dovrà svilupparle ininterrottamente 

nel corso della vita”. Al fine di raggiungere questo risultato, i sistemi educativi dovrebbero fornire a tutti 

un’istruzione, una formazione e un apprendimento permanente di alta qualità, nonché sostenere il per-

sonale educativo nell’attuazione di approcci di insegnamento e apprendimento basati sulle competen-

ze, promuovere una serie di contesti volti a favorire l’apprendimento permanente ed esplorare approcci 

per la valutazione e la convalida delle competenze chiave5. La Raccomandazione aggiornata definisce 

otto competenze chiave per l’apprendimento permanente: alfabetica funzionale; multilinguistica; ma-

tematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria; digitale; personale, sociale e capacità di 

imparare a imparare; competenza in materia di cittadinanza; imprenditoriale; competenza in materia di 

consapevolezza ed espressione culturali.

SINTESI

O’Connor, Dipartimento dell’Istruzione e delle Competenze, Irlanda; Majella O’Shea, Consulente per 

le Politiche Educative e lo Sviluppo delle Organizzazioni; Louka Parry, The Learning Future, Australia; 

Jan Peeters, Università di Gand; Kristiina Pernits, Divisione Formazione e Cooperazione SALTO; Maria 

Podlasek-Ziegler, DG Istruzione, Cultura, Gioventù, Lingue e Sport; Tomas Rakovas, Centro Lituano 

per Bambini e Ragazzi; Tomislava Recheva, European Schoolnet; Antonio Román Casas, Programma 

di Alfabetizzazione Digitale, Estremadura, Spagna; Pedro Rosario, Università del Minho; Luca Solesin, 

Ashoka; Michael Steger, Colorado State University; Alex Stevenson, Learning and Work Institute; Cri-

stina Stringher, INVALSI; Daiva Šukytè, The Institute of Social and Emotional Learning; Sandra Tro-
ia, personale scolastico - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Italia; Javier Manuel 

Valle, Università di Madrid; Lieve Van Den Brande, DG Occupazione, Affari sociali e Inclusione; Wiel 

Veugelers, Università di Utrecht; Ernesto Villalba Garcia, CEDEFOP; Raimo Vuorinen, Università di 

Jyväskylä; Brikena Xhomaqi, LifeLong Learning Platform; Makito Yurita, National Institute for School 

Teachers and Staff Development, Tokyo.

Si ringraziano per gli spunti e i commenti ricevuti i colleghi Margherita Bacigalupo, Romina Cachia, 

Jonatan Castaño, Clara Centeno, Ralph Hippe, Panagiotis Kampylis, Georgios Kapsalis, Ioannis Ma-
ghiros, Riina Vuorikari, e Lilian Weikert (Centro Comune di Ricerca - Dipartimento Capitale umano 

e Occupazione), Michael Teutsch, Ana-Maria Stan, Ivana Vrhovski, (DG Istruzione, Cultura, Gioventù, 

Lingue e Sport), William O’Keeffe, e Martina Ni Cheallaigh (DG Occupazione, Affari sociali e Inclusione) 

che hanno contribuito a definire il contenuto di questa relazione.

Una menzione speciale va a Francesca Caena, che ha diretto lo sviluppo del quadro LifeComp da set-

tembre 2018 a settembre 2019, organizzando due workshop di esperti e redigendo la relazione “Deve-

loping a European Framework for the Personal, Social & Learning to Learn Kei Competence (LifeComp). 

Literature review and analysis of frameworks” che ha rappresentato la base per i successivi confronti 

che hanno condotto a questa versione del quadro.

A tutti loro esprimiamo il nostro più sincero apprezzamento per l’impegno nel creare un quadro di riferi-

mento teorico che possa aiutare chi apprende lungo tutto l’arco della vita a riflettere su come promuo-

vere il proprio sviluppo in qualità di persona e di cittadino responsabile e consapevole.

Quadro politico

https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:en:PDF
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:en:PDF
https://education.ec.europa.eu/focus-topics/improving-quality/key-competences
https://education.ec.europa.eu/focus-topics/improving-quality/key-competences
https://ec.europa.eu/education/education-in-the-eu/council-recommendation-on-key-competences-for-lifelong-learning_en
https://ec.europa.eu/education/education-in-the-eu/council-recommendation-on-key-competences-for-lifelong-learning_en
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/99e3b8f2-e8ea-11e9-9c4e-01aa75ed71a1
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/99e3b8f2-e8ea-11e9-9c4e-01aa75ed71a1
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/99e3b8f2-e8ea-11e9-9c4e-01aa75ed71a1
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SINTESISINTESI

L’obiettivo del quadro concettuale LifeComp è quello di stabilire una comprensione condivisa e un 

linguaggio comune relativamente alla competenza “Personale, Sociale e Imparare ad Imparare”. L’ap-

proccio utilizzato per lo sviluppo di LifeComp ha previsto un approccio mixed-methods, che ha incluso 

un’ampia revisione della ricerca accademica e documentale e tre consultazioni iterative che hanno 

coinvolto svariati stakeholder supportati dalle competenze di accademici, responsabili delle politiche in 

materia di istruzione e professionisti europei e di altri Paesi.

LifeComp è costituito da tre aree di competenza interconnesse: “Personale”, “Sociale” e “Imparare ad 

Imparare”. Ogni area include tre competenze: autoregolazione, flessibilità, benessere (Area Personale), 

empatia, comunicazione, collaborazione (Area Sociale), mentalità orientata alla crescita, pensiero cri-

tico e gestione dell’apprendimento (Area Imparare ad Imparare). Ogni competenza, a sua volta, ha tre 

descrittori che corrispondono al modello di “consapevolezza, comprensione, azione”. Ciò non va inteso 

come una gerarchia di diversi livelli di rilevanza, nella quale alcuni sono prerequisiti per altri. Piuttosto, 

sono tutti da considerarsi complementari e necessari. La FIGURA 1 presenta una sintesi delle nove 

competenze che compongono LifeComp.

LifeComp considera le competenze “Personali, Sociali e Imparare ad Imparare” quell’insieme di compe-

tenze applicabili a tutte le sfere della vita, che possono essere acquisite attraverso l’istruzione formale, 

informale e non formale. Il nostro lavoro si è centrato sull’identificazione di quelle competenze che 

possono essere insegnate. Il cammino per divenire cittadini provvisti di autoregolazione, empatia e fles-

sibilità è sempre caratterizzato da una dimensione sociale, punto chiave nella prospettiva europea ed 

elemento di distinzione del nostro quadro di riferimento rispetto agli altri. La capacità di pensiero critico 

e avere una percezione di benessere, sia a livello individuale sia collettivo, sono competenze che pos-

sono essere insegnate nelle scuole. Ciò significa che i cittadini possono diventare attivi nel determinare 

i propri percorsi di apprendimento e professionali, a condizione che vengano messe in atto misure che 

incoraggino l’insegnamento di questo tipo di competenze all’interno dei programmi di studio europei. Il 

quadro potrebbe essere adattato a diversi contesti educativi. Si auspica che LifeComp sia d’ispirazione 

per inserire nuove materie all’interno dei programmi di studio, o incluso in materie esistenti. Vengono 

infine proposte delle aree per lo sviluppo futuro delle competenze LifeComp e per la loro valutazione.

La pandemia di COVID-19 ha sconvolto i nostri stili di vita, costringendo a importanti cambiamenti in 

settori quali l’istruzione e l’occupazione, e modificato le competenze richieste a tutti i livelli. Nella situa-

zione attuale, è particolarmente importante che i cittadini siano in grado di valutare e sviluppare le loro 

competenze personali, sociali e di imparare ad imparare al fine di liberare il proprio potenziale dinamico, 

autoregolare le proprie emozioni, pensieri e comportamenti, costruire una contesto significativo di vita, 

e far fronte alla complessità in qualità di persone attive e costruttive, di agenti sociali responsabili e di 

studenti riflessivi per tutto l’arco della vita. 

Conclusioni chiave 

Attività correlate e future del JRC

Nonostante la peculiarità di LifeComp, il progetto è stato sviluppato sulla base dei precedenti lavori 

condotti dal JRC e finalizzati alla definizione di un quadro comune per le competenze digitali, noti come 

Quadro di riferimento per le Competenze Digitali dei Cittadini (DigComp), Quadro delle Competenze 

Imprenditoriali (EntreComp) e le rispettive guide per metterli in atto, DigComp into Action e EntreComp 

into Action. A partire dallo schema concettuale di LifeComp, il JRC analizzerà ulteriormente le modalità 

di attuazione del quadro, con una particolare attenzione allo sviluppo di linee guida per gli insegnanti.

Empatia
Comprensione delle emozioni, delle 

esperienze e dei valori dell’altro e 
capacità di fornire risposte adeguate

Benessere 
Ricerca di soddisfazione nella vita, 
cura della salute fisica, mentale e 
sociale e adozione di uno stile di 

vita sostenibile

Flessibilità 
Capacità di gestire 

transizioni e incertezze e di 
affrontare le sfide

Autoregolazione 
Consapevolezza e gestione 

di emozioni, pensieri e 
comportamenti

Comunicazione
Uso di strategie comunicative pertinenti 
e di codici e strumenti specifici a seconda 
del contesto e dei contenuti

Collaborazione
Impegno nell’attività di gruppo e nel 
lavoro di squadra riconoscendo e 
rispettando gli altri

Mentalità orientata alla crescita
Credere nel proprio e altrui 
potenziale di apprendimento e 
progresso continui

Pensiero critico 
Valutazione di informazioni 
e argomentazioni a supporto 
di conclusioni ragionevoli e 
sviluppo di soluzioni innovative

FIGURA 1. LIFECOMP IN BREVE

Gestione dell’apprendimento
Pianificazione, organizzazione, 
controllo e riesame del 
proprio apprendimento

https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC110624
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC109128
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC109128
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3. AREA PERSONALE

1 Nelle nostre società in rapido 
cambiamento, i cittadini devono 
sviluppare competenze che 
consentano loro di gestire con 
successo le sfide poste dalle numerose 
transizioni che avvengono nel loro 
lavoro, a livello personale e nella 
società

INTRODUZIONE
Le nostre società stanno attraversando rapidi cambiamenti, dettati in gran parte dagli sviluppi 
tecnologici. L’automazione sta già trasformando il mercato del lavoro, che assegna alle mac-
chine sempre più mansioni di routine e a bassa qualifica6.

Le tecnologie svolgono quindi un ruolo sempre più rilevante in diversi settori della vita, con la 
conseguenza che le competenze diventano obsolete e si creano nuovi modelli di lavoro; le per-
sone, pertanto, si trovano a dover aggiornare le proprie competenze personali nel corso della 
vita. In ambito economico, assistiamo a rapidi cambiamenti nelle forme di occupazione, in cui 
sono comuni i lavori a tempo determinato6; non solo, anche i datori di lavoro cercano sem-
pre più lavoratori con competenze quali la flessibilità e la predisposizione all’apprendimento 
continuo. I cambiamenti demografici, dovuti all’invecchiamento della popolazione all’interno 
dell’UE, evidenziano la necessità di un rinnovato impegno per favorire il benessere personale 
e garantire vite più lunghe ma allo stesso tempo più appaganti7. Per far fronte a situazioni di 
vita complesse, i cittadini europei devono continuare a sviluppare competenze che consentano 
loro di gestire con successo le sfide poste dalle numerose transizioni che avvengono nel lavoro, 
a livello personale e nella società. È necessario che gestiscano l’incertezza, coltivino la propria 
resilienza, si sviluppino a livello personale, costruiscano relazioni interpersonali positive e im-
parino ad imparare. L’educazione formale, non formale e informale possono contribuire 
all’acquisizione di queste competenze.

Nel 2018, a seguito di un processo di consultazione, il Consiglio dell’Unione Europea ha rivisto 
la Raccomandazione del 2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa alle competen-
ze chiave per l’apprendimento permanente. La precedente competenza “Imparare ad Impa-
rare” è stata consolidata da uno scopo più ampio focalizzato anche sullo sviluppo personale 
e sociale. Questa competenza chiave è stata quindi chiamata “Personale, Sociale e Imparare 
ad Imparare” e viene definita la “capacità di riflettere su sé stessi, di gestire efficacemente il 
tempo e le informazioni, di lavorare con gli altri in maniera costruttiva, di mantenersi resilienti 
e di gestire il proprio apprendimento e la propria carriera”. La nuova definizione sottolinea che 
questa competenza chiave “comprende la capacità di far fronte all’incertezza e alla comples-
sità, di imparare a imparare, di favorire il proprio benessere fisico ed emotivo, di mantenere 
la salute fisica e mentale, nonché di essere in grado di condurre una vita attenta alla salute e 
orientata al futuro, di empatizzare e di gestire il conflitto in un contesto favorevole e inclusivo8”. 
La competenza “Personale, Sociale e Imparare ad Imparare” è interconnessa ad altre compe-
tenze chiave (quali alfabetica funzionale; multilinguistica; matematica e competenza in scien-
ze, tecnologie e ingegneria; competenza in materia di cittadinanza e digitale; imprenditoriale; 
competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali) e abbraccia competenze 
rilevanti che tutti i cittadini dovrebbero sviluppare per partecipare attivamente alla società e 
all’economia, nell’ottica della crescente importanza delle “soft skills” in un contesto globale in 
rapida evoluzione.
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1. INTRODUZIONE1. INTRODUZIONE

Come affermato nella Raccomandazione del 2018, 

la competenza chiave “Personale, Sociale e Impara-

re ad Imparare” si basa su un atteggiamento positivo 

verso il proprio benessere personale, sociale, fisico e 

l’apprendimento per tutta la vita. Si basa su un at-

teggiamento improntato su collaborazione, assertività 

e integrità, che comprende il rispetto della diversità 

degli altri e delle loro esigenze, e la disponibilità sia a 

superare i pregiudizi, sia a scendere a compromessi. 

Le persone dovrebbero essere in grado di individuare 

e fissare obiettivi, di affrontare le complessità, di au-

tomotivarsi, di cercare supporto quando necessario, di 

sviluppare resilienza e fiducia per perseguire e conse-

guire l’obiettivo di apprendere lungo tutto il corso della 

loro vita. Un atteggiamento improntato ad affrontare i 

problemi per risolverli è utile sia per il processo di ap-

prendimento sia per la capacità di gestire gli ostacoli 

e i cambiamenti. Comprende il desiderio di mettere 

in pratica quanto appreso e le proprie esperienze di 

vita, nonché la curiosità di cercare nuove opportunità 

di apprendimento e sviluppo nei diversi contesti della 

vita8. La competenza chiave include anche la capacità 

di saper gestire l’incertezza e lo stress, di imparare e 

lavorare sia in modo autonomo sia collaborativo, di 

comunicare in modo costruttivo, esprimendo e com-

prendendo punti di vista diversi, di creare fiducia e di 

provare empatia. Comprende la conoscenza degli ele-

L’educazione sociale ed emotiva 
promuove la salute mentale, 
i risultati accademici 
e l’occupabilità degli studenti nel tempo.

menti che compongono una mente, un corpo e uno 

stile di vita salutari. Hanno inoltre un rilievo i codici di 

comportamento e le norme di comunicazione general-

mente accettati in ambienti e società diversi. Per svi-

luppare questa competenza, le persone devono anche 

essere consapevoli delle proprie strategie di appren-

dimento preferite e sapere come cercare occasioni di 

istruzione, formazione e opportunità di carriera.

Secondo le teorie classiche dello sviluppo sociocul-

turale9;10, l’apprendimento avviene attraverso il pro-

cesso di interiorizzazione, che deriva dalle interazioni 

sociali. Grazie all’interazione sociale e al supporto forni-

to da un more knowledgeableother11 (un individuo più 

competente), il discente è in grado, progressivamente, 

di accrescere la propria competenza e autonomia. Inol-

tre, lo sviluppo delle persone è influenzato dalla loro 

partecipazione a vari sistemi12 in cui si verificano 

interrelazioni complesse. Questo ci porta a sottoline-

are l’importanza delle interazioni con la famiglia, 

gli educatori o i coetanei da un lato e, dall’altro, della 

rilevanza del contesto socio-culturale. In effetti, i 

valori sottesi nelle culture costituiscono una base per 

lo sviluppo personale e sociale. Sebbene in ogni società 

il dibattito permanente su quali valori adottare e pro-

muovere sia costante, e i Paesi possano avere approcci 

diversi nell’insegnamento dei valori comuniii;iii, l’Unione 

Europea ha sempre sottolineato l’importanza dei suoi 

valori comuni come fattore chiave per immaginare 

nuove modalità di educazione e apprendimento che 

siano connessi tra loro e con l’ambiente.

L’educazione nelle sue diverse forme (formale, in-

formale e non formale) è il veicolo principale sia per 

aiutare gli studenti a sviluppare questa competenza, 

sia per aiutarli nella loro evoluzione che contribuirà 

alla creazione di società più in armonia con la natu-

ra, la salute pubblica e altre fonti di valore intrinseco. 

Tutti gli studenti, compresi coloro che si trovano ad 

affrontare situazioni di svantaggio o che hanno esi-

genze speciali, devono ricevere un sostegno ade-
guato in contesti inclusivi per realizzare il proprio 
potenziale. L’istruzione, insegnando le competenze 

personali e sociali, può rappresentare uno strumento 

di autorealizzazione e di soddisfazione di sé7. Nell’i-

struzione formale, i programmi dedicati allo sviluppo 

delle competenze socio-emotive (per esempio auto-

regolazione, empatia, capacità di affrontare i problemi 

per risolverli, comunicazione o collaborazione) hanno 

mostrato effetti positivi significativi sia sugli studen-

ti sia sul personale13. L’educazione socio-emotiva 

(SEE, da social and emozional education) contribuisce 

a promuovere la salute mentale, il rendimento 
scolastico e l’occupabilità degli studenti, stimolan-

do la prosocialità e riducendo atteggiamenti disgrega-

tivi14;15;16, cosicché i benefici socioeconomici derivanti 

da tali programmi superino di gran lunga il loro co-

sto17. Inoltre, mettere in pratica LifeComp attraverso 

l’istruzione può contribuire a  raggiungere il Target 4.7 

delle Nazioni Unite relativo agli Obiettivi di Sviluppo 

Sostenibile, vale a dire quello di garantire che “entro il 

2030 tutti gli studenti acquisiscano le conoscenze e 

le competenze necessarie per promuovere lo sviluppo 

sostenibile attraverso, tra l’altro, l’educazione per lo 

sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti 

umani, l’uguaglianza di genere, la promozione di una 

cultura di pace e di non violenza, la cittadinanza glo-

bale e la valorizzazione della diversità culturale e del 

contributo della cultura allo sviluppo sostenibile”18.

Ci preme sottolineare che questo quadro intende 
orientare i cittadini, gli educatori, i responsabili delle 

politiche educative e le organizzazioni della società 

civile in modo non prescrittivo. Non è nostra intenzio-

ne influenzare i tratti della personalità di studenti e 

cittadini. Il nostro obiettivo è piuttosto quello di crea-

re materiali didattici curriculari e risorse correlate che 

contribuiscano a un maggiore sviluppo delle compe-

tenze personali e sociali di tutti i cittadini, nonché a 

promuovere il benessere, la soddisfazione nella vita, 

l’autorealizzazione e l’inclusione attraverso l’istruzio-

ne. L’obiettivo del quadro è quello di dare corso 
a una serie concordata di linee guida per l’at-
tuazione di programmi di studio relativi all’area 
“Personale, Sociale e Imparare ad Imparare”, che 

verrà adottata in maniera flessibile all’interno degli 

Stati membri, e a programmi scolastici specifici che 

rispettino il principio europeo di sussidiarietà, che in-

clude sia l’istruzione sia l’apprendimento permanente.

Vale la pena di sottolineare che, al momento del-

la stesura di questo documento, i cittadini di tutto il 

mondo stanno vivendo un grande stress causato da 

una pandemia che ha generato incertezze senza pre-

cedenti nella vita di molte persone. Un’improvvisa crisi 

sanitaria mondiale sta provocando livelli di allarme e 

insicurezza mai vissuti. Le società e le economie euro-

pee sono influenzate al punto che gli individui metto-

no in atto atteggiamenti di prevenzione radicalmente 

diversi, cambiando i loro stili di vita e limitando le inte-

razioni sociali, con un aumento della consapevolezza 

del concetto di salute a livello collettivo e addirittura 

globale. La crisi causata dal COVID-19 sta mettendo 

in discussione le competenze personali e sociali che 

ciascuno di noi ha acquisito nel corso della propria 

vita. Per affrontare questa situazione senza preceden-

ti, gli Europei stanno cercando con urgenza di adat-

tarsi a nuovi modi di imparare, lavorare, relazionarsi 

con gli altri e affrontare i pericoli insiti nelle informa-

zioni fuorvianti. I media, in particolare i social media 

ii Quelli indicati nell’Articolo 2 del Trattato sull’Unione Europea: rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell’uguaglian-
za, dello stato di diritto e rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze, pluralismo, non discriminazio-
ne, tolleranza, giustizia, solidarietà e uguaglianza di genere.
iii A seguito degli attentati terroristici di Parigi, i Ministeri dell’Istruzione degli Stati membri dell’UE hanno formulato, nella dichiarazione di 
Parigi (2015), la “Dichiarazione sulla promozione della cittadinanza e dei valori comuni di libertà, tolleranza e non discriminazione attraverso 
l’istruzione”, che riconosce l’importanza di sottolineare, riconoscere e promuovere i valori europei attraverso l’educazione formale, infor-
male e non formale.

https://eu.daad.de/medien/eu.daad.de.2016/dokumente/service/auswertung-und-statistik/paris_declaration_2015_en.pdf
https://eu.daad.de/medien/eu.daad.de.2016/dokumente/service/auswertung-und-statistik/paris_declaration_2015_en.pdf
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digitali, sono un potente veicolo di diffusione di quelle 

informazioni molto spesso chiamate fake news, che 

contribuiscono all’incertezza generale dei cittadini. Al 

giorno d’oggi l’incertezza è un sentimento esasperato 

e affrontarla è pertanto una competenza fondamen-

tale da sviluppare. Questo quadro può aiutare studen-

ti e cittadini ad assumere un atteggiamento preven-

tivo nei confronti della propria salute e di quella degli 

altri, a discriminare le informazioni affidabili dalla di-

sinformazione, ad autoregolare le proprie emozioni, 

a gestire l’apprendimento in modo flessibile e a non 

perdere la speranza.

Infine, questa competenza è strettamente correlata 

ad altre due competenze chiave: “Competenza in 
materia di consapevolezza ed espressione cultu-
rale” e “Cittadinanza” (come indicato nel documen-

to di lavoro della Commissione che accompagna la 

Raccomandazione del 2018 del Consiglio1). La com-

petenza in materia di consapevolezza ed espressione 

culturale implica la comprensione e il rispetto di come 

le idee e i significati vengono espressi creativamente 

e comunicati in diverse culture, tramite tutta una se-

rie di arti e altre forme culturali. Presuppone l’impe-

gno di capire, sviluppare ed esprimere le proprie idee 

e il senso della propria funzione o del proprio ruolo 

nella società in una serie di modi e contesti, con un 

atteggiamento aperto e rispettoso nei confronti del-

le diverse manifestazioni dell’espressione culturale, 

unitamente a un approccio etico e responsabile alla 

titolarità intellettuale e culturale. La competenza in 

materia di cittadinanza è la capacità di agire da citta-

dini responsabili e di partecipare pienamente alla vita 

civica e sociale, in base alla comprensione delle strut-

ture e dei concetti sociali, economici, giuridici e politici, 

oltre che degli sviluppi a livello globale e della soste-

nibilità. Comprende il sostegno della diversità sociale 

e culturale, della parità di genere e della coesione so-

ciale, di stili di vita sostenibili, della promozione di una 

cultura di pace e non violenza, nonché della disponi-

bilità a rispettare la privacy degli altri e a essere re-

sponsabili nei confronti dell’ambiente8;iv. Sebbene una 

sovrapposizione di tali competenze sia inevitabile, nel 

descrivere la competenza chiave “Personale, Sociale 

e Imparare ad Imparare”, il nostro obiettivo era quello 

di concentrarci sugli aspetti che la contraddistinguono 

rispetto alle altre.

Obiettivi e finalità

Lo sviluppo di LifeComp è stato promosso dal Cen-

tro Comune di Ricerca (JRC) per conto della Direzione 

generale dell’Istruzione, della Gioventù, dello Sport e 

della Cultura (DG EAC) della Commissione. Ambisce 

a fornire uno schema concettuale concordato relati-

vamente alla competenza chiave “Personale, Sociale 

e Imparare ad Imparare” per l’apprendimento perma-

nente. Gli stakeholder del settore dell’educazione po-

trebbero utilizzare LifeComp come punto di partenza 

per la promozione di questa competenza chiave.

iv Il Consiglio d’Europa e l’OCSE hanno elaborato rispettivamente il “Quadro di Riferimento delle Competenze per una Cultura della Demo-
crazia” e il “Quadro di Riferimento della Competenza Globale - Preparare i nostri giovani per un mondo inclusivo e sostenibile - OCSE PISA 
2018”. Possiamo considerare questi due quadri pertinenti alle competenze chiave europee “Competenza in materia di consapevolezza 
ed espressione culturali” e “Cittadinanza”.

1. INTRODUZIONE1. INTRODUZIONE

1. STUDIO PRELIMINARE

2. DOCUMENTO PRELIMINARE4

4. MODELLO AGGIORNATO DEL QUADRO E 
DOCUMENTO PREPARATORIO19

6. RELAZIONE TECNICA JRC

8. QUADRO CONSOLIDATO LIFECOMP

5. SEMINARIO DI CONSOLIDAMENTO  
PER ESPERTI

7. WORKSHOP PER STAKEHOLDER  
ED ESPERTI

3. WORKSHOP PRELIMINARE PER ESPERTI

A. Analisi bibliografica dei concetti, dei dibattiti e 

delle politiche esistenti relativi alle aree “Personale, 

Sociale e Imparare ad Imparare”.

B. Analisi di nove quadri internazionali relativi ad 

almeno una delle tre aree delle competenze chiave.

C. Analisi di 15 programmi di studio, strumenti 
di valutazione e schemi delle competenze 
nazionali, comprendendone le descrizioni dei risultati 

dell’apprendimento e dei livelli di competenza.

D. Analisi di 13 progetti internazionali che coprono 

diversi livelli di istruzione e formazione, tra cui 

l’istruzione formale, non formale e informale, nonché 

l’apprendimento dei giovani e degli adulti.

In cui si sono identificate 18 competenze iniziali e 

91 descrittori per la discussione in un workshop di 

esperti.

In cui vengono presentate 10 competenze e 28 
descrittori.

Analisi bibliografica e dei quadri20, che presenta 

nove competenze e 27 descrittori.

Consiste di tre aree di competenza, nove competenze 

e 27 descrittori. Ogni area è composta da tre 

competenze. Ogni competenza è definita da tre 

descrittori.

Con l’obiettivo di raccogliere feedback ed elaborare 

una visione comune sulla revisione del modello 

concettuale del quadro.

Per raccogliere feedback ed elaborare una visione 

comune sullo schema concettuale rivisto e discutere 

dell’opportunità e dell’importanza delle diverse 

strategie di attuazione.

Dove si è convalidato l’approccio per lo  
sviluppo del quadro e si è discusso l’elenco iniziale 

di competenze e descrittori con l’obiettivo di 

raggiungere un consenso iniziale e ricevere feedback 

per la revisione del quadro.

MARZO
2019

GIUGNO
2019

NOV.
2019

TABELLA 1. FASI DI SVILUPPO DEL QUADRO LIFECOMP
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Lo scopo finale di LifeComp è quello di facilitare una 

base per l’apprendimento tra pari e gli scambi tra gli 

Stati membri e le organizzazioni della società civile, 

al fine di avere un impatto positivo sui cittadini, che 

potranno realizzare il proprio potenziale, autoregolare 

le proprie emozioni, pensieri e comportamenti, costruire 

un contesto significativo di vita, e far fronte alla com-

plessità in qualità di persone attive e costruttive, di 

agenti sociali responsabili e di studenti riflessivi per 

tutto l’arco della vita. Lo studio è stato concepito per:

• Identificare l’insieme delle competenze dell’area 

“Personale, Sociale e Imparare ad Imparare”

• Descrivere tali componenti per stabilire un model-

lo concettuale concordato a cui gli stakeholder nel 

campo dell’educazione e quanti apprendono per 

tutto l’arco della vita possano fare riferimento

• Mantenere un confronto continuo in merito all’at-

tuazione delle competenze chiave.

LifeComp è basato su un solido processo di ricerca 

mixed-method, e ciascuno dei risultati provvisori è 

stato discusso in consultazioni di esperti. Un semina-

rio finale di convalida, che ha coinvolto vari stakehol-

der, ha portato al quadro consolidato presentato in 

questo report.

Metodologia
Lo schema concettuale LifeComp è stato sviluppato 

dal JRC per conto della DG EAC per rendere operativa 

la competenza chiave “Personale, Sociale e Imparare 

ad Imparare” per l’apprendimento permanente. Que-

sto sviluppo è delineato nelle fasi chiave descritte in 

TABELLA 1.

1. INTRODUZIONE1. INTRODUZIONE

Limitazioni
Il quadro LifeComp è il risultato di una solida metodo-

logia di ricerca21, che ha incluso consultazioni con un 

ampio e diversificato gruppo di esperti per raggiunge-

re progressivamente l’accordo su una proposta con-

validata.

Tuttavia, il quadro non è ancora stato adattato o 
testato nella pratica. Il passo successivo sarà quel-

lo di sperimentare il quadro LifeComp a livello prati-

co, attuandolo e valutandolo in un contesto specifico. 

L’auspicio è che professionisti e utenti forniscano un 

feedback che possa contribuire in maniera continua-

tiva a migliorare e perfezionare il quadro, sia in virtù 

della sua natura trasversale, sia delle esperienze del-

le persone coinvolte nel settore dell’educazione (per 

esempio, l’educazione socio-emotiva).

Struttura della relazione
Dopo questa introduzione, la Sezione 2 fornisce al 

lettore una descrizione della struttura e della logica 

del quadro concettuale e una tabella con il quadro 

completo delle competenze. La sezione 2 propone 

una traccia dettagliata del quadro. Nelle sezioni 3, 4 

e 5 vengono spiegati competenze e descrittori delle 

tre aree. Nella sezione 6 proponiamo delle possibili 

strade da intraprendere per proseguire il lavoro ri-

spetto a esigenze di ricerca e possibili vie di attua-

zione.
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2 Il quadro LifeComp è uno strumento 
flessibile che può essere adattato a diversi 
contesti di apprendimento e destinatari, 
per supportare lo sviluppo delle 
competenze “Personali, Sociali e Imparare 
ad Imparare” nel relativo contesto

PRESENTAZIONE GENERALE 
DEL QUADRO 

Il quadro LifeComp è uno strumento flessibile che può essere adattato a diversi contesti di appren-

dimento e destinatari, per supportare lo sviluppo delle competenze “Personali, Sociali e Imparare ad 

Imparare” nel relativo contesto.

Non vuole essere uno strumento prescrittivo, fornisce piuttosto una descrizione validata degli ele-

menti che compongono la competenza chiave. La definizione di “competenza” comprende solita-

mente i concetti di conoscenze, abilità e atteggiamenti. Si ritiene tuttavia più efficace una prospet-
tiva olistica, che comprenda l’interdipendenza tra gli elementi del quadro come un ecosistema 

complesso22. Infatti, la competenza chiave abbraccia elementi con profili e strutture diversi. Alcuni, 

ad esempio, pongono l’accento sugli atteggiamenti come disposizioni e orientamenti alle azioni, 

altri rappresentano un insieme di competenze.

Per far fronte a qualunque situazione, gli individui mettono in atto una serie di competenze, che 

varieranno per rispondere alle esigenze di ogni circostanza. Ogni competenza inclusa nel quadro 

ha pertanto uguale rilevanza ed è necessaria, correlata e interconnessa alle altre. Le competenze 

vanno quindi considerate nel loro insieme.
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2. PRESENTAZIONE GENERALE DEL QUADROarea competenze descrittori

PE
RS

O
N

AL
E

P1 Autoregolazione
Consapevolezza e gestione 
di emozioni, pensieri e 
comportamenti

P1.1
Consapevolezza ed espressione di emozioni, pensieri, valori e comportamenti della 
persona

P1.2
Comprendere e regolare le emozioni, i pensieri e il comportamento personali, 
comprese le reazioni allo stress

P1.3
Promuovere ottimismo, speranza, resilienza, autoefficacia e determinazione per 
sostenere l’apprendimento e l’azione

P2 Flessibilità
Capacità di gestire transizioni 
e incertezze e di affrontare 
le sfide

P2.1 Attitudine a esaminare opzioni e modalità di azione a fronte di nuove evidenze

P2.2
Comprendere e adottare nuove idee, approcci, strumenti e azioni in risposta ai diversi 
contesti

P2.3
Gestire le transizioni nella vita personale, nella partecipazione sociale, nel lavoro e nei 
percorsi di apprendimento, facendo scelte consapevoli e definendo obiettivi

P3 Benessere
Ricerca di soddisfazione nella 
vita, cura della salute fisica, 
mentale e sociale e adozione 
di uno stile di vita sostenibile

P3.1
Consapevolezza che il comportamento individuale, le caratteristiche personali e i 
fattori sociali e ambientali condizionano salute e benessere

P3.2
Comprendere i potenziali rischi per il benessere e utilizzare informazioni e servizi 
affidabili per la salute e la protezione sociale

P3.3
Adozione di uno stile di vita sostenibile che rispetti l’ambiente e il benessere fisico e 
mentale di sé e degli altri, cercando e offrendo sostegno sociale

SO
CI

AL
E

S1 Empatia
Comprensione delle emozioni, 
delle esperienze e dei valori 
dell’altro e capacità di fornire 
risposte adeguate

S1.1 Consapevolezza delle emozioni, delle esperienze e dei valori dell’altro

S1.2
Comprendere emozioni ed esperienze di un’altra persona, e capacità proattiva di 
vedere le cose dal punto di vista dell’altro

S1.3
Sensibilità alle emozioni e alle esperienze dell’altro, con la consapevolezza che 
l’appartenenza al gruppo condiziona gli atteggiamenti delle persone

S2 Comunicazione
Uso di strategie comunicative 
pertinenti e di codici e 
strumenti specifici a seconda 
del contesto e dei contenuti

S2.1
Consapevolezza della necessità di una varietà di strategie comunicative, registri 
linguistici e strumenti adattati a contesto e contenuti

S2.2
Comprensione e gestione di interazioni e conversazioni in diversi e specifici contesti e 
situazioni socio-culturali

S2.3
Ascoltare gli altri e mostrarsi coinvolti nelle conversazioni con fiducia, assertività, 
chiarezza e reciprocità, in contesti personali e sociali

S3 Collaborazione
Impegno nell’attività di 
gruppo e nel lavoro di 
squadra riconoscendo e 
rispettando gli altri

S3.1
Interesse nel contribuire al bene comune e consapevolezza che altri possono avere 
culture, origini, credenze, valori, opinioni o condizioni di vita diversi

S3.2
Comprendere l’importanza della fiducia, del rispetto della dignità e dell’uguaglianza, 
saper gestire i conflitti e appianare i contrasti per costruire e mantenere relazioni eque 
e rispettose

S3.3
Condividere equamente attività, risorse e responsabilità all’interno di un gruppo 
tenendo conto del suo obiettivo specifico; stimolare l’espressione di opinioni diverse e 
adottare un approccio sistemico

IM
PA

RA
RE

 A
D

 IM
PA

RA
RE

L1 Mentalità orientata 
alla crescita
Credere nel proprio e altrui 
potenziale di apprendimento 
e progresso continui

L1.1
Consapevolezza e fiducia nelle proprie e altrui capacità di apprendere, migliorare e 
raggiungere obiettivi con il lavoro e la dedizione

L1.2
Comprendere che l’apprendimento è un processo che dura tutta la vita, che richiede 
apertura, curiosità e determinazione

L1.3
Riflettere sui feedback ricevuti dagli altri e sulle esperienze, positive o negative, per 
continuare a sviluppare il proprio potenziale

L2 Pensiero critico
Valutazione di informazioni 
e argomentazioni a supporto 
di conclusioni ragionevoli 
e sviluppo di soluzioni 
innovative

L2.1
Consapevolezza dei potenziali errori nei dati e dei propri limiti personali, raccogliendo 
informazioni e idee valide e affidabili da fonti diverse e attendibili

L2.2
Confrontare, analizzare, valutare e sintetizzare dati, informazioni, idee e messaggi 
degli organi di informazione al fine di trarre conclusioni logiche

L2.3
Sviluppare idee creative, sintetizzare e combinare concetti e informazioni da diverse 
fonti al fine di risolvere problemi

L3 Gestione 
dell’apprendimento
Pianificazione, 
organizzazione, controllo 
e riesame del proprio 
apprendimento

L3.1
Consapevolezza dei propri interessi, processi e strategie preferite di apprendimento, 
compresi i bisogni di apprendimento e il supporto necessario

L3.2 Pianificazione e realizzazione di obiettivi, strategie, risorse e processi di apprendimento

L3.3
Considerare e valutare scopi, processi e risultati della costruzione dell’apprendimento 
e della conoscenza, stabilendo relazioni tra i vari ambiti

TABELLA 2. IL QUADRO LIFECOMP

FIGURA 2. LA METAFORA VISIVA DEL QUADRO LIFECOMP

Il modello concettuale LifeComp si basa sui tre settori menzionati, chiaramente delineati dalla Raccomandazione 

del Consiglio del 2018. Come mostrato in TABELLA 2, ogni area è composta da tre competenze. Ogni competenza 

a sua volta ha tre descrittori, espressi utilizzando il modello di ‘consapevolezza, comprensione, azione’ sug-

gerito dagli esperti per descrivere diversi aspetti della loro realizzazione. L’ordine in cui i descrittori sono presentati 

non implica una sequenza o una gerarchia nel processo di acquisizione di tali competenze. Ciò significa 

che ogni competenza presenta dimensioni diverse che gli individui possono sviluppare a diversi livelli. L’insieme di 

competenze proposto è stato identificato e convalidato da esperti e stakeholder nell’ambito di varie consultazioni. 

Quanto indicato in TABELLA 2 è la versione finale elaborata da JRC e DG EAC.

Visualizzazione grafica
Per rappresentare visivamente il quadro abbiamo scelto la metafora di un albero, a sottolineare l’interdipen-
denza dinamica di tutte le competenze e un modello di crescita nel tempo. I rami dell’albero si sovrappongono e 

sono nutriti dalle radici, che rappresentano la connessione delle persone con il contesto socioculturale e con gli altri. 

Ogni elemento dell’albero è ugualmente necessario per il suo sviluppo complessivo. Le radici e la chioma crescono 

simultaneamente e sono ugualmente necessarie per il sostentamento e la fioritura dell’albero come essere vivente.

Nella FIGURA 2, spieghiamo come le aree, le competenze e i descrittori di LifeComp sono rappresentati nella me-

tafora visiva. Come illustrato, prendiamo l’esempio di un albero capace di generare germogli, fiori e frutti, al pari di 

una varietà coesistente di competenze diverse e tutte a diversi stadi di progressione.

contesto
socioculturale

studente livello 3 
frutto

area

descrittori

livello 1 
germoglio

livello 2 
fiore

competenze
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2. PRESENTAZIONE GENERALE DEL QUADRO2. PRESENTAZIONE GENERALE DEL QUADRO

FIGURA 3. TIPOLOGIE DI DESCRITTORI LIFECOMP

FIGURA 4. LIFECOMP IN BREVE FIGURA 5. L’ECOSISTEMA LIFECOMP

consapevolezza comprensione azione

Empatia 
Comprensione delle emozioni,

delle esperienze e dei valori dell’altro e 
capacità di fornire risposte adeguate

Comunicazione 
Uso di strategie comunicative pertinenti 
e di codici e strumenti specifici a seconda 
del contesto e dei contenuti

Collaborazione 
Impegno nell’attività di gruppo 
e nel lavoro di squadra 
riconoscendo e rispettando gli altri

Mentalità orientata alla crescita 
Credere nel proprio e altrui 
potenziale di apprendimento e 
progresso continui

Benessere
Ricerca di soddisfazione nella vita, 

cura della salute fisica, mentale 
e sociale e adozione di uno stile 

di vita sostenibile Pensiero critico 
Valutazione di informazioni e 
argomentazioni a supporto di 
conclusioni motivate e sviluppo 
di soluzioni innovative

Flessibilità
Capacità di gestire transizioni e 

incertezze e di affrontare 
le sfide

Gestione dell’apprendimento
Pianificazione, organizzazione, 
controllo e riesame del proprio 
apprendimento

Autoregolazione 
Consapevolezza e gestione 

di emozioni, pensieri e 
comportamenti

Ogni area di LifeComp è composta da tre competenze. Ogni competenza è, a sua volta, formata da tre descrittori 

che seguono il modello “consapevolezza, comprensione e azione”. Nel testo, le icone della FIGURA 3 vengono 

visualizzate con il descrittore corrispondente e aiuteranno il lettore a orientarsi.

In FIGURA 4, illustriamo una sintesi delle nove competenze che compongono il quadro LifeComp. Ogni competenza 

è rappresentata con la sua definizione corrispondente.

La metafora dell’albero vuole evidenziare che lo sviluppo personale avviene all’interno del contesto socio-culturale; 

vuole inoltre riconoscere come l’ecosistema sociale e i fattori contestuali promuovano od ostacolino la crescita 

delle persone.

La FIGURA 5 mostra la rilevanza delle relazioni con gli altri (per esempio famiglia, insegnanti, mentori, coetanei, 

amici, ecc.) a livello di microsistema. Mostra inoltre il contesto socio-culturale (vale a dire, le circostanze fisiche, 

sociali, culturali, economiche e storiche specifiche della vita di ciascuno), che è alla base dello sviluppo delle com-

petenze a livello di macrosistema.

contesto socioculturale
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3. AREA PERSONALE

3 Lo sviluppo personale avviene nella 
relazione e nell’interazione con gli altri 
all’interno dei contesti sociali e storici. 
È necessario pertanto riconoscere 
l’influenza dei fattori contestuali nel 
promuovere od ostacolare l’agentività 
personale

AREA PERSONALE

Quest’area si riferisce allo sviluppo personale, alla crescita e alla realizzazione del potenziale 
di ognuno. 

L’importante Rapporto Delors del 199623 affermava che uno dei quattro pilastri dell’educazione nel 

contesto dell’apprendimento permanente è “imparare a essere”, facendo riferimento allo sviluppo 

della “propria personalità e alla capacità di agire con crescente autonomia, giudizio e responsabilità 

personale”.

La competenza personale è strettamente correlata all’“imparare a essere”24, poiché ogni individuo 

dovrebbe acquisire una serie di competenze, conoscenze e atteggiamenti, come indicato nella Rac-

comandazione del Consiglio del 2018 sulle competenze chiave per l’apprendimento permanente. 

“Imparare a essere” significa avere conoscenze riguardo a mente, corpo e stile di vita sani; sapere 

come affrontare la complessità, l’incertezza e lo stress; cercare supporto quando necessario e ri-

manere resilienti; sviluppare la capacità di lavorare in modo autonomo e gestire la propria carriera. 

Comporta inoltre una mentalità assertiva, integrità, motivazione, capacità di affrontare i problemi 

per far fronte ai cambiamenti e una predisposizione positiva nel promuovere il proprio benessere 

personale, sociale e fisico.

Lo sviluppo personale avviene nella relazione e nell’interazione con gli altri all’interno dei contesti 

sociali e storici, e in ognuno vi sono più identità sociali contemporaneamente. Molti fattori, quali ge-

nere, etnia, sessualità, classe socioeconomica, età, disabilità, la condizione di migrante o rifugiato, si 

intersecano25 e creano diverse esperienze di disuguaglianza o privilegio. Va quindi riconosciuta l’in-

fluenza dei fattori contestuali socio-culturali nel promuovere od ostacolare l’agentività perso-
nale, così come la necessità di politiche per affrontare le cause strutturali delle disuguaglianze 

e promuovere lo sviluppo di tutte le persone. L’educazione allo sviluppo personale ha il potenziale 

per alleviare le disuguaglianze, offrendo a tutti i cittadini gli strumenti per analizzare il mondo e 

agire con pensiero critico26.
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3. AREA PERSONALE

Benessere
Ricerca di soddisfazione nella vita, 

cura della salute fisica, mentale 
e sociale e adozione di uno stile 

di vita sostenibile

Flessibilità
Capacità di gestire transizioni e 

incertezze e di affrontare 
le sfide

Autoregolazione 
Consapevolezza e gestione 

di emozioni, pensieri e 
comportamenti

FIGURA 6. COMPETENZE LIFECOMP DELL’AREA PERSONALE

P1 Autoregolazione

P1.1
Consapevolezza ed espressione di emozioni, pensieri, valori e comportamenti 
della persona

P1.2
Comprendere e regolare le emozioni, i pensieri e il comportamento personali, 
comprese le reazioni allo stress

P1.3
Promuovere ottimismo, speranza, resilienza, autoefficacia e determinazione per 
sostenere l’apprendimento e l’azione

P2 Flessibilità

P2.1 Attitudine a esaminare opzioni e modalità di azione a fronte di nuove evidenze

P2.2
Comprendere e adottare nuove idee, approcci, strumenti e azioni in risposta ai 
diversi contesti

P2.3
Gestire le transizioni nella vita personale, nella partecipazione sociale, nel 
lavoro e nei percorsi di apprendimento, facendo scelte consapevoli e definendo 
obiettivi

P3 Benessere

P3.1
Consapevolezza che il comportamento individuale, le caratteristiche personali e 
i fattori sociali e ambientali condizionano salute e benessere

P3.2
Comprendere i potenziali rischi per il benessere e utilizzare informazioni e 
servizi affidabili per la salute e la protezione sociale

P3.3
Adozione di uno stile di vita sostenibile che rispetti l’ambiente e il benessere 
fisico e mentale di sé e degli altri, cercando e offrendo sostegno sociale

TABELLA 3. COMPETENZE E DESCRITTORI LIFECOMP DELL’AREA PERSONALE



3. AREA PERSONALE

30 31LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare

3. AREA PERSONALE

Autoregolazione

P1.1

Consapevolezza e gestione 
di emozioni, pensieri e 
comportamenti

Consapevolezza ed espressione 
di emozioni, pensieri, valori e 
comportamenti della persona

La consapevolezza di sé è 
fondamentale per l’autoregolazione, 
poiché consente di identificare 
prontamente le reazioni indesiderate, 
e aiuta a prevenire e controllare i 
risultati indesiderati

L’autoregolazione è una capacità tipicamente umana 

che ci consente di alterare e regolare le nostre rispo-

ste in modo che non risultino da una reazione o da uno 

stimolo inconsci27. L’autoregolazione è un processo ci-

clico che avviene seguendo tre fasi principali: stabilire 

uno stato desiderato, cioè creare piani d’azione, fissare 

obiettivi e prevedere risultati futuri; confrontare lo stato 

attuale con quello desiderato, monitorarsi e coltivare la 

consapevolezza di sé; agire per modificare lo stato at-

tuale se non corrisponde a quello desiderato28.

L’autoregolazione richiede di frenare la propria tendenza 

a reagire agli stimoli con degli automatismi (per esem-

pio un’abitudine appresa, una risposta innata o un im-

pulso ad agire). In altre parole, l’autoregolazione richiede 

il controllo delle risposte e il superamento delle reazioni 

indesiderate a un impulso, piuttosto che l’eliminazione 

dell’impulso stesso27.

L’autoregolazione è una capacità insita in ognuno, a 

diversi livelli, che aumenta con la pratica. Situazioni 

P1

stressanti in cui le persone devono far fronte a molte 

richieste diverse possono temporaneamente esaurire 

la loro forza di autoregolazione, rendendo più diffici-

le continuare a combattere la frustrazione e riuscire a 

controllare le reazioni impulsive. La volontà di impe-

gnarsi nell’autoregolazione dipende dalla consapevo-

lezza della persona in merito alla propria forza di auto-

regolazione29. A sua volta, ciò contribuisce a un senso 

di autoefficacia personale, vale a dire la valutazione 

della propria capacità di agire su se stessi e sull’am-

biente30. L’autoregolazione svolge un ruolo importante 

nell’impegno attivo nell’apprendimento e nell’impe-

gno dedicato a imparare ad imparare, ed è necessa-

ria per lo sviluppo di altre competenze chiave. Insieme 

all’autoefficacia (la consapevolezza della capacità di 

raggiungere i propri obiettivi), l’autoregolazione è una 

componente chiave della competenza all’imprenditivi-

tà, vale a dire la capacità di creare valore culturale, 

sociale o economico31.

Avere consapevolezza delle proprie emozioni, pensieri e valo-

ri ha un ruolo fondamentale nello sviluppo personale, e rende 

le persone più propense all’apertura verso l’apprendimento e il 

cambiamento. Questo descrittore si concentra sull’autoconsa-

pevolezza di emozioni, pensieri e valori, che è una componente 

chiave dell’intelligenza emotiva32. Le persone devono essere in 

grado di percepire e riconoscere le proprie emozioni e i pro-

pri pensieri, le risposte fisiche, i valori che stimolano lo svilup-

po personale, e come tali fattori condizionano il loro comporta-

mento e influenzano le loro prestazioni in vari ambiti della vita.

Chiedere un feedback agli altri e adottare un atteggiamento 
introspettivo per ottenere una visione realistica ma compas-

sionevole33 di se stessi può aiutare a sviluppare consapevolez-

za di sé. Questo, a sua volta, facilita la comprensione dei propri 

punti di forza, qualità e limiti. Offre la possibilità di coltivare 

le proprie qualità positive e di affrontare i propri limiti15, di 

sviluppare una rappresentazione affidabile di sé e di migliorare 

la fiducia in se stessi. La consapevolezza di sé è fondamentale 

per l’autoregolazione, poiché consente di identificare pronta-

mente le reazioni indesiderate, e aiuta a prevenire e control-

lare i risultati indesiderati. La consapevolezza di sé è necessa-

ria anche per prendere decisioni adeguate alla situazione, per 

promuovere il benessere personale e per gestire la carriera, in 

quanto aiuta ad allineare i propri valori con obiettivi professio-

nali appropriati e con l’impegno civico, con la conseguenza che 

l’apprendimento darà maggiori soddisfazioni e si faranno scelte 

professionali soddisfacenti.

P1
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P1.3

P1.2

Promuovere ottimismo, 
speranza, resilienza, 
autoefficacia e determinazione 
per sostenere l’apprendimento 
e l’azione

Avere degli obiettivi personali 
aumenta la motivazione a perseguire 
attivamente finalità a lungo termine

Comprendere e regolare 
le emozioni, i pensieri e il 
comportamento personali, 
comprese le reazioni allo stress

La messa in atto di strategie per 
seguire e regolare le emozioni 
aiuta a ottenere migliori prestazioni 
in contesti personali, educativi e 
professionali

Questo descrittore sottolinea l’importanza di essere determina-

ti e avere una visione positiva sulla vita. Mette in primo piano 

l’idea di alimentare la speranza, l’ottimismo, la resilienza e l’au-

toefficacia40. La speranza è l’energia motivazionale che avvia 

e sostiene l’avanzamento nel perseguimento degli obiettivi e la 

capacità di immaginare e ricercare modi alternativi per arri-

varvi41 (per esempio, sviluppando un “Piano B” per raggiungere 

un obiettivo). L’ottimismo implica coltivare aspettative posi-
tive sulla possibilità di avere successo nel presente e nel fu-

turo. La resilienza è la capacità di affrontare positivamente 

e riprendersi dalle avversità, dall’incertezza, dai conflitti, così 

come da cambiamenti positivi quali una promozione o l’asse-

gnazione di maggiori responsabilità.

L’autoefficacia è il senso del proprio valore, la convinzione posi-

tiva e la fiducia nella propria capacità di portare a termine un 

compito in maniera proficua e di ottenere un risultato positivo 

in una situazione specifica. L’autoefficacia è correlata positiva-

mente alle prestazioni, in quanto contribuisce alla perseveran-

za e spinge a impegnarsi maggiormente nell’avere successo30. 

Al contrario, a un basso livello di autoefficacia consegue solita-

mente una mancanza di impegno42. L’autoefficacia contribuisce 

inoltre a diminuire il livello di attivazione emotiva mentre si af-

fronta una sfida43.

L’ultimo elemento di questo descrittore è “coltivare la propria 

determinazione”, legato agli obiettivi a lungo termine mo-

dellati dalle proprie convinzioni e valori. Avere degli obiettivi 
personali aumenta la motivazione a perseguire attivamente 

finalità a lungo termine che vanno oltre le limitazioni della 

vita, aiutando così le persone a riflettere sulle proprie domande 

esistenziali e su come vivere una vita significativa. Le per-

sone che si impegnano in azioni da cui trapela chiaramente la 

determinazione sono spesso quelle con i più alti livelli di sod-

disfazione nella vita44;45. Coltivare la propria determinazione e 

coerenza è strettamente intrecciato con un livello di benessere 

personale che dura nel tempo.

Questo descrittore si concentra sulla gestione di sé, sulla ca-

pacità di capire come emozioni, pensieri e valori influenzino il 

comportamento, e su come modularli e regolarli. Le persone 

devono impegnarsi attivamente per reindirizzare il loro flus-

so spontaneo di emozioni, pensieri, reazioni verbali e fisiche, 

e per essere in grado di mettere in atto strategie per ridurre 

il livello delle tensioni e gli impulsi emotivi. Include l’abilità di 

distinguere le emozioni, interpretarne il significato in base 

al contesto, comprendere sentimenti complessi (per esempio 

sperimentare sentimenti contrastanti) e adottare un atteggia-

mento di discernimento e accettazione di sé per affrontarli in 

modo costruttivo33. Gestire sentimenti ed emozioni è di fonda-

mentale importanza nello sviluppo personale, poiché predispo-

ne all’apertura verso l’apprendimento e il cambiamento34.

Ogni emozione, sia essa positiva o negativa, è un meccanismo 

di adattamento necessario per la vita. Allo stesso tempo, la 

messa in atto di strategie per regolare le emozioni e prestar-

vi attenzione aiuta le persone a ottenere migliori prestazioni 

in contesti personali, educativi e professionali35;36. Entrambe 

le strategie, down-regulation (vale a dire, ridurre intenzio-

nalmente l’intensità delle emozioni che causano sentimenti 

negativi), e up-regulation (amplificare e promuovere intenzio-

nalmente le emozioni che causano sentimenti positivi), hanno 

effetti favorevoli sul benessere personale37. Sia la gestione 

di sé sia la capacità di astenersi da comportamenti non ade-

guati alla situazione sono abilità fondamentali per far fronte a 

situazioni e conflitti stressanti. Regolare le emozioni contribui-

sce inoltre a creare relazioni basate sulla fiducia. La capacità di 

ritardare la gratificazione, impegnandosi in un’attività gravosa 

che richiede di posticipare una ricompensa, rappresenta un al-

tro aspetto fondamentale dell’autoregolazione e aiuta a pre-

vedere i risultati di apprendimento degli individui38;39. Affinare 

questa capacità richiede che le persone adottino un punto di vi-

sta che consenta loro di concentrare la propria attenzione oltre 

gli stimoli immediati e di prendere in considerazione i possibili 

risultati personali per quanto riguarda le preoccupazioni, i valori 

e gli obiettivi a lungo termine. Esistono diverse strategie per 

regolare i nostri pensieri, emozioni e comportamenti; le persone 

devono identificare quelle che meglio si adattano a loro, ai 

compiti e alle situazioni specifiche.
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3. AREA PERSONALE

Flessibilità

P2.1

Capacità di gestire transizioni 
e incertezze e di affrontare 
le sfide

Attitudine a esaminare opzioni 
e modalità di azione a fronte di 
nuove evidenze

L’interesse e la curiosità a  
livello intellettuale sono necessari  
per poter esplorare nuove  
situazioni con apertura.  
Allo stesso modo, è importante  
la capacità di negoziare e  
di soppesare diversi punti di vista

Il contesto globale contemporaneo è sempre più insta-

bile, incerto, complesso e ambiguo46. I cittadini devono 

gestire tale ambiguità47 ed essere in grado di cambia-

re o mantenere i propri comportamenti per far fronte 

a circostanze interne ed esterne in continua evoluzione. 

Inoltre, la vita stessa è caratterizzata da cambiamenti 

evolutivi e da eventi turbolenti, in senso positivo o nega-

tivo, che le persone devono affrontare, compresi i cam-

biamenti nei contesti di apprendimento o sul posto di 

lavoro (come il passaggio tra la scuola primaria e quella 

secondaria oppure ottenere una promozione sul lavoro), 

nella famiglia (per esempio, la nascita di un figlio o la 

perdita di un genitore) e nell’ambiente esterno (come 

un’emergenza sanitaria o una catastrofe naturale). Es-

sere flessibili significa avere la capacità di adattarsi a 

nuove situazioni e compiere aggiustamenti per acco-

gliere il cambiamento. Implica inoltre un atteggiamento 

di accettazione della complessità, delle contraddizioni e 

della mancanza di chiarezza, e la volontà di assumersi 
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gli incarichi anche quando si hanno a disposizione solo 

informazioni incomplete47.

Nel 2019, la competenza più richiesta negli annunci 

di lavoro online era la capacità di “adattarsi al cambia-

mento”; i datori di lavoro, infatti, sono sempre più alla 

ricerca di persone che abbiano la “capacità di modificare 

il proprio atteggiamento o comportamento per adattarsi 

ai cambiamenti sul posto di lavoro”48. È pertanto fonda-

mentale che i cittadini sviluppino queste competenze. Il 

potenziale individuale per gestire le transizioni è stretta-

mente collegato con l’autoregolazione, in particolare con 

la regolazione di emozioni, pensieri e comportamenti 

personali in circostanze mutevoli. Affrontare l’incertezza, 

l’ambiguità e il rischio è importante anche nell’ambito 

del Quadro delle competenze per l’imprenditività 

(EntreComp), che descrive la flessibilità come l’abilità di 

prendere decisioni quando il risultato di tale decisione è 

incerto, quando le informazioni disponibili sono parziali o 

ambigue o quando vi è il rischio di esiti non voluti31.

Questo descrittore sottolinea l’importanza di essere a cono-
scenza di nuovi dati disponibili, del mutare delle circostanze 

e conseguentemente di dimostrare con prontezza la volontà di 
modificare le proprie azioni, opinioni o il proprio modo di fare 

le cose. Comprende l’interesse e la curiosità intellettuale a 

esplorare nuove situazioni con apertura, la capacità di prendere 

in considerazione molteplici aspetti e di comprendere, negozia-

re e valutare diversi punti di vista su un argomento specifico.

Affinché le persone siano pronte a rielaborare opinioni e me-

todi, devono comprendere che non esiste un’unica strategia o 

un solo atteggiamento che porterà sempre a risultati positivi. 

Piuttosto, l’utilità dell’approccio che si intende mettere in atto 

deve essere valutata in base alle diverse situazioni. È impor-

tante sottolineare che rivedere la propria opinione o il proprio 

modo di agire non significa non essere risoluti, ma indica la 

capacità di affrontare i cambiamenti con apertura e di gestire 

la paura del cambiamento, che richiede una percezione di sé 

coerente e profonda49. Questo descrittore verte anche sulla ca-

pacità delle persone di riflettere e reagire adeguatamente ai 

feedback positivi e negativi e di modificare, dove necessario, i 

propri progetti.
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3. AREA PERSONALE

P2.3

P2.2 Gestire le transizioni nella vita 
personale, nella partecipazione 
sociale, nel lavoro e nei 
percorsi di apprendimento, 
facendo scelte consapevoli e 
definendo obiettivi

La capacità di cercare opportunità 
in modo proattivo, continuare a 
imparare, capire e adattarsi ai 
cambiamenti, rappresenterà un 
vantaggio competitivo per i cittadini

Comprendere e adottare nuove 
idee, approcci, strumenti e 
azioni in risposta ai diversi 
contesti

Essere flessibili significa avere un 
atteggiamento di apertura verso 
nuove idee, strumenti o modi di fare 
le cose ed essere in grado di gestire 
l’incertezza

La flessibilità comprende la capacità di gestione della carriera, 

dedicandosi a qualsiasi età e costantemente ad aggiornamenti 

formativi per adattarsi ai diversi contesti occupazionali, fissan-

do obiettivi significativi e prendendo decisioni idonee per tran-

sizioni efficaci nella propria carriera52. Comporta la capacità di 

visualizzare in modo proattivo le opzioni future e di utilizzare 

strategie appropriate per fare scelte consapevoli, affrontando 

l’indecisione e l’ansia che possono risultare dalla presa di deci-

sioni53. Nel 21° secolo i percorsi di apprendimento e di carriera 

stanno diventando sempre meno lineari. I cittadini si troveranno 

a cambiare spesso lavoro, a dover individuare opportunità di 

crescita personale e creare percorsi di apprendimento perma-

nente personalizzati26. Un approccio intersettoriale nell’ambito 

della career education, ovvero l’orientamento alla carriera, che 

includa diversi stakeholder a supporto dell’apprendimento con-

tinuo di queste competenze, potrebbe essere utile per promuo-

vere l’acquisizione di capacità di gestione della carriera per le 

persone coinvolte.

Lo sviluppo della carriera può essere considerato un proces-

so ciclico, che inizia con l’esplorazione e la consapevolezza 

delle opportunità educative e professionali. Prosegue con la 

consapevolezza di sé per approfondire e comprendere i valori, 

gli interessi, le abilità, i bisogni, le capacità, i limiti personali, 
e il processo decisionale per elaborare un progetto e fissare 

obiettivi a livello personale. Termina con la pianificazione delle 

transizioni, il comprendere come cercare e assicurarsi un posto 

di lavoro o come creare opportunità54. La capacità di cercare 

proattivamente delle opportunità, di continuare a imparare, di 

acquisire nuove competenze e di comprendere e adattarsi ai 

cambiamenti, rappresenterà un vantaggio competitivo per i cit-

tadini. È pertanto importante che le persone siano in grado di 

far fronte all’ambiguità e di adattarsi a diversi ruoli, obblighi e 

contesti. Inoltre, questo descrittore sottolinea l’importanza di 

essere in grado di stabilire obiettivi, pianificare e monitorare i 

progressi a breve e lungo termine per raggiungerli, perseverare 

di fronte alle difficoltà e superare gli ostacoli.

Questo descrittore riguarda l’importanza di adottare un atteg-

giamento di apertura verso nuove idee, strumenti o modi di 

fare le cose e la capacità di gestire l’incertezza. Le persone 

devono essere aperte a creare soluzioni alternative e ad ab-
bandonare le strategie che non portano a un risultato desi-

derato, frenando la tendenza a portare avanti un metodo già 

iniziato in situazioni che richiedono un cambiamento50.

La caratteristica dell’era digitale è la complessità. Osserviamo 

il diffondersi di nuovi strumenti digitali, dell’intelligenza artifi-

ciale (IA), della realtà virtuale (VR), dei big data, ecc., che stanno 

diventando onnipresenti in quasi tutti gli ambiti importanti del-

la vita, come l’istruzione, il lavoro e la ricerca. Essere flessibili 

nella società odierna significa anche essere in grado di favorire 

e migliorare le proprie competenze digitali e di sfruttare le 

nuove possibilità di sviluppo offerte dalla diffusione della tec-

nologia. Tuttavia, per partecipare a società “datificate”, i citta-

dini devono sapere come gestire il flusso di dati personali da 

loro generato, con la consapevolezza, al contempo, delle pos-

sibili minacce a privacy e libertà civili51. Anche il cambiamento 

climatico pone serie sfide per la nostra società, introducendo 

dei limiti che potrebbero alterare drasticamente i nostri modi di 

vivere. Per ridurne l’impatto sul benessere degli esseri umani, 

è importante che i cittadini possano anticipare e reagire ai 

cambiamenti, mitigando le conseguenze negative e cogliendo 

nuove opportunità per cambiare il proprio stile di vita. I cittadini 

devono acquisire una maggiore consapevolezza rispetto alla 

dimensione globale delle sfide odierne.
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3. AREA PERSONALE

Benessere

P3.1

Ricerca di soddisfazione nella vita, cura 
della salute fisica, mentale e sociale e 
adozione di uno stile di vita sostenibile

Consapevolezza che il 
comportamento individuale, 
le caratteristiche personali e 
i fattori sociali e ambientali 
condizionano salute e benessere

Le persone devono essere 
consapevoli dell’impatto che molti 
fattori diversi possono avere sulla 
salute personale, sul benessere e 
sulla soddisfazione di vita

Questa definizione evidenzia l’interconnessione e l’inter-

dipendenza degli aspetti fisici, mentali, sociali e am-

bientali del benessere. È ben noto che gli esseri umani 

hanno tre bisogni psicologici innati che devono essere sod-

disfatti ai fini della salute e del benessere55. Essi sono: l’au-

tonomia, il bisogno di avere il controllo dei nostri compor-

tamenti; la competenza, il bisogno di produrre un risultato 

desiderato e di acquisire abilità; e la relazione, il bisogno 

di sentirsi connessi agli altri. La misura in cui questi bisogni 

psicologici sono soddisfatti dipende non solo dalla compe-

tenza personale, ma anche dalle esigenze, dagli ostacoli e 

dalle possibilità derivanti dal contesto sociale, culturale ed 

economico. Il perseguimento di obiettivi di vita direttamen-

te connessi alla necessità di soddisfare i bisogni di base 

(quali l’appartenenza, la crescita personale e la comunità) 

è associato al benessere56. La psicologia positiva, una di-

sciplina consolidata della psicologia moderna57, può esse-

re opportunamente applicata all’educazione al benessere, 

a condizione che l’osservazione delle emozioni positive sia 
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bilanciata con il modo in cui le persone devono affrontare 

le emozioni dolorose all’interno del percorso di crescita e 

dello sviluppo personale, e che i motivi relativi al godimen-

to immediato e all’evoluzione personale siano considerati 

come diversi aspetti del benessere (si veda la descrizione 

di P3.3). Adottando una comprensione sistemica che ten-

ga conto dell’interazione di svariati fattori, si può definire il 

benessere come un elemento che deriva dall’integrazione 

dinamica e dalle relazioni esistenti tra fattori fisici, cogniti-

vi, emotivi, sociali, esistenziali e ambientali.

Le persone possono migliorare il proprio benessere fi-
sico, per esempio adottando buone norme di igiene del 

sonno, impegnandosi in svariati esercizi fisici in base alle 

proprie condizioni ed età e sviluppando sane abitudini 

alimentari. Il benessere cognitivo può essere migliora-

to stimolando le attività creative, coltivando la flessibilità 

mentale, la crescita personale, e la curiosità e il piacere 

di continuare a imparare per tutta la vita. Il benessere 
emotivo può essere favorito con lo sviluppo di autono-

Questo descrittore pone l’accento sulla consapevolezza dell’im-
patto che molti fattori diversi possono avere sulla salute, sul 

benessere e sulla soddisfazione di vita delle persone. Ciò si-

gnifica adottare una visione sistemica sui fattori determinanti 

della salute e del benessere: comportamento e genetica degli 

individui, reti di supporto sociale e cultura, ambiente fisico, oc-

cupazione e condizioni di lavoro, reddito e status sociale, servizi 

sanitari, genere e livello di istruzione60.

Tale consapevolezza può aiutare le persone a comprendere 

meglio la propria salute e quella degli altri. Implica anche la 

capacità di apprezzare risorse e reti che possano sostenere il 

benessere della persona (famiglia, scuola, amici, ecc.). La con-

sapevolezza dell’interazione tra i vari fattori che condizionano il 

benessere può promuovere l’azione dei cittadini, sia individual-

mente (per esempio abbandonando comportamenti malsani) 

sia collettivamente, sostenendo per esempio il miglioramento 

dei sistemi sanitari e dei servizi sociali, o l’introduzione di politi-

che per affrontare il cambiamento climatico61;62.
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mia, capacità di autodeterminazione,58 consapevolezza, 

comprensione e regolazione delle emozioni, dei pensieri 

e dei comportamenti personali, e alimentando un senso 

di autostima e ottimismo. È strettamente connesso con 

l’autoregolazione. Le persone, inoltre, possono sostenere 

il proprio benessere sociale coltivando l’empatia, pren-

dendosi cura degli altri e adottando comportamenti altru-

istici, dedicando tempo alla creazione di relazioni affettive 

interpersonali, cercando aiuto e offrendo supporto agli al-

tri quando necessario. I cittadini possono inoltre favorire il 

loro benessere esistenziale coltivando la determinazio-

ne personale, facendo scelte consapevoli e ricercando un 

equilibrio tra lavoro e vita privata. Nel benessere perso-

nale rientra anche il benessere ambientale, che si può 

favorire adottando uno stile di vita sostenibile, agendo 

in modo responsabile per ridurre il proprio impatto am-

bientale59, promuovendo la consapevolezza e sostenendo 

azioni per combattere il cambiamento climatico.

Lo scoppio della pandemia di COVID-19 nel 2020 e le 

azioni intraprese per contrastarne la diffusione hanno sot-

tolineato lo stretto collegamento esistente tra i compor-

tamenti individuali e quelli collettivi in materia di salute 

e benessere a tutti i livelli, da quello locale a quello glo-

bale. Per vincere questa sfida è fondamentale che noi, fa-

centi parte della società, comprendiamo appieno il senso 

di responsabilità condivisa e di attenzione reciproca, 

oltre a sviluppare un senso di collettività. Proteggendo 

la propria salute, le persone proteggono quella degli altri 

e sono protette a loro volta. Ora più che mai, è necessario 

che i cittadini attivi siano consapevoli della loro interdi-

pendenza a livello globale e dell’importanza di protegge-

re e supportare i sistemi sanitari pubblici.
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3. AREA PERSONALE

P3.3

P3.2

Adozione di uno stile di 
vita sostenibile che rispetti 
l’ambiente e il benessere fisico 
e mentale di sé e degli altri, 
cercando e offrendo sostegno 
sociale

Per comprendere l’interdipendenza 
tra la propria salute e il proprio 
benessere e quelli degli altri, nonché 
per salvaguardare ambienti salubri, 
è necessario adottare un approccio 
sistemico

Comprendere i potenziali rischi 
per il benessere e utilizzare 
informazioni e servizi affidabili 
per la salute e la protezione 
sociale

È necessario che i cittadini 
comprendano i pericoli insiti nel 
condividere e credere a informazioni 
false riguardo alla salute, poiché ciò 
può sminuire i pareri medici, dare 
visibilità a terapie dannose o causare 
allarmismi ingiustificati

Questo descrittore evidenzia l’importanza di adottare uno stile 

di vita che contribuisca a promuovere la salute e a prevenire 
le malattie. Al contempo, la promozione del benessere com-

prende l’adozione di uno stile di vita sostenibile che tenga conto 

del “rapporto dinamico tra uso delle risorse naturali, qualità 

ambientale, e salute e benessere”66. Sottolinea la necessità di 

adottare un approccio sistemico, che tenga in considerazione 

l’interdipendenza tra la propria salute e il proprio benessere 

e quelli degli altri, nonché la salvaguardia di ambienti salubri. 
Per farlo, è necessario comprendere che le scelte quotidiane 

possono avere un impatto sull’ambiente e che adottare deter-

minati stili di vita può consentire alle persone di ridurre la pro-

pria impronta ecologica.

Questo descrittore sottolinea inoltre come impegnarsi in com-
portamenti prosociali67, aiutare gli altri ed essere in grado 

di cercare aiuto, sia importante e utile per la salute e per il 

benessere. Come è noto, ricevere sostegno sociale in seguito a 

un’esperienza stressante, ne riduce il carico emotivo negativo. 

Allo stesso tempo, impegnarsi in comportamenti di appar-
tenenza, cioè quelli che creano e rafforzano la coesione in un 

gruppo e l’integrazione sociale, e in comportamenti prosociali, 

vale a dire quelli che vanno a vantaggio degli altri, come aiuta-

re, condividere e dare conforto68, può mitigare gli effetti negativi 

dei fattori di stress quotidiani69.

Sia le motivazioni edonistiche, volte alla ricerca del piacere, 

della gioia, dell’agio e della soddisfazione, sia quelle eudaimo-
niche, volte alla ricerca di eccellenza, crescita personale, senso 

e autenticità, contribuiscono al benessere in modi diversi. Se 

si parla di edonia si fa riferimento a quell’effetto immediato 

ma breve di libertà dalle preoccupazioni, di sentirsi vivi, di ri-

lassamento e di uno stato emotivo positivo. Al contrario, l’eu-

daimonia porta nel medio e nel lungo termine a un maggiore 

senso del sé, a una sensazione più elevata di impegno e di con-

nessione con la collettività. Impegnarsi in attività sia edoniche 

sia eudaimoniche contribuisce a maggiori livelli di benessere e 

soddisfazione di vitav70.

v Alcune attività possono produrre sia benessere edonico sia eudaimonico, 
come suonare uno strumento o praticare l’arte e lo sport. 

Questo descrittore sottolinea la capacità di accedere a, com-
prendere, valutare e applicare informazioni sanitarie af-
fidabili, per prendere decisioni riguardo a prevenzione delle 

malattie, assistenza sanitaria e promozione della salute. L’al-

fabetizzazione sanitaria può diventare un elemento chiave di 

resilienza, equità e inclusione63;64. Questo descrittore è stretta-

mente correlato alla capacità di imparare ad imparare, in quan-

to la complessità dei sistemi sanitari richiede una propensione 

all’apprendimento permanente per avere conoscenze e com-

petenze aggiornate relative alla salute, necessarie per poter 

prendere decisioni informate in questo campo.

Rilevante è anche il pensiero critico collegato alla capacità di 

distinguere informazioni sanitarie affidabili da quelle non affi-

dabili. È necessario che i cittadini comprendano i pericoli insiti 

nel credere a e condividere informazioni false riguardo alla 

salute, poiché ciò può sminuire i pareri medici, dare visibilità a 

terapie dannose o causare allarmismi ingiustificati. Comporta 

inoltre la capacità di individuare e utilizzare servizi affidabili 
per la salute e la protezione sociale, come quelli destinati 

a proteggere i cittadini dai rischi associati alla disoccupazione, 

all’invalidità, alle responsabilità genitoriali, all’invecchiamento 

e al vivere in abitazioni non adeguate65.



4 Essere competenti dal punto di 
vista sociale significa coltivare 
un atteggiamento collaborativo, 
rispettare la diversità umana, superare 
i pregiudizi e impegnarsi nella 
partecipazione alla società.

AREA SOCIALE

L’area sociale è correlata all’apprendimento della convivenza e alla consapevolezza della na-
tura sociale dell’essere umano. Implica la capacità e la volontà di interagire, comunicare e 
collaborare con gli altri in modo costruttivo.

Interiorizzare i valori condivisi è un ingrediente essenziale e risulta dalla messa in atto delle 
competenze sociali. La maggior parte dei nuovi lavori che dovrebbero andare a crearsi tra il 
momento presente e il 2025 richiederanno solide capacità collaborative e comunicative71. In-
sieme a empatia, imprenditività, innovazione, e altre abilità, collaborazione e comunicazione 
saranno fondamentali per diventare robot-proof72 (a prova di robot) in un mercato del lavoro 
profondamente plasmato dalle scoperte tecnologiche. È quindi importante che i cittadini svi-
luppino queste abilità.

Per essere competenti dal punto di vista sociale, è necessario che le persone acquisiscano 
una serie di capacità, conoscenze e attitudini, come indicato  nella Raccomandazione del Con-
siglio Europeo relativa alle Competenze Chiave del 2018. Secondo la Raccomandazione, la 
competenza sociale si riferisce alla conoscenza dei codici di condotta e delle regole di comu-
nicazione accettate nelle nostre società e nei nostri contesti, e alle competenze che consen-
tono di comunicare in modo costruttivo in ambienti diversi, di lavorare in modo collaborativo, 
negoziare, mostrare tolleranza, esprimere e comprendere diversi punti di vista, creare fiducia 
e provare empatia. Essere competenti dal punto di vista sociale significa inoltre coltivare un 
atteggiamento collaborativo, rispettare la diversità umana, superare i pregiudizi e impegnarsi 
nella partecipazione alla società. Le competenze descritte nell’area sociale sono strettamente 
legate alle competenze chiave “Cittadinanza” e “Consapevolezza culturale”, che integrano la 
descrizione delle abilità richieste per vivere e prosperare insieme nelle società democratiche.

https://education.ec.europa.eu/it/focus-topics/improving-quality/key-competences
https://education.ec.europa.eu/it/focus-topics/improving-quality/key-competences
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4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE

Empatia 
Comprensione delle emozioni,

delle esperienze e dei valori 
dell’altro e capacità di fornire 

risposte adeguate

Comunicazione 
Uso di strategie comunicative pertinenti 

e di codici e strumenti specifici 
a seconda del contesto e dei contenuti

Collaborazione 
Impegno nell’attività di 
gruppo e nel lavoro di 
squadra riconoscendo e 
rispettando gli altri

FIGURA 7. COMPETENZE LIFECOMP DELL’AREA SOCIALE

S1 Empatia

S1.1 Consapevolezza delle emozioni, delle esperienze e dei valori dell’altro

S1.2
Comprendere emozioni ed esperienze di un’altra persona, e capacità proattiva 
di vedere le cose dal punto di vista dell’altro

S1.3
Sensibilità alle emozioni e alle esperienze dell’altro, con la consapevolezza che 
l’appartenenza al gruppo condiziona gli atteggiamenti delle persone

S2 Comunicazione

S2.1
Consapevolezza della necessità di una varietà di strategie comunicative, 
registri linguistici e strumenti adattati a contesto e contenuti

S2.2
Comprensione e gestione di interazioni e conversazioni in diversi e specifici 
contesti e situazioni socio-culturali

S2.3
Ascoltare gli altri e mostrarsi coinvolti nelle conversazioni con fiducia, 
assertività, chiarezza e reciprocità, in contesti personali e sociali

S3 Collaborazione

S3.1
Interesse nel contribuire al bene comune e consapevolezza che altri possono 
avere culture, origini, credenze, valori, opinioni o condizioni di vita diversi

S3.2
Comprendere l’importanza della fiducia, del rispetto della dignità e 
dell’uguaglianza, saper gestire i conflitti e appianare i contrasti per costruire e 
mantenere relazioni eque e rispettose

S3.3
Condividere equamente attività, risorse e responsabilità all’interno di un 
gruppo tenendo conto del suo obiettivo specifico; stimolare l’espressione di 
opinioni diverse e adottare un approccio sistemico

TABELLA 4. COMPETENZE E DESCRITTORI LIFECOMP DELL’AREA SOCIALE
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Empatia

Comprensione delle emozioni, delle 
esperienze e dei valori dell’altro e 
capacità di fornire risposte adeguate

L’empatia è fondamentale per mettere in atto altre 

competenze sociali ed emotive e per costruire relazioni 

positive15;73;74. L’empatia è alla base di tutti i comporta-

menti prosociali e fornisce un sostegno per affrontare lo 

stress e risolvere i conflitti75. Comprende tre aspetti76: la 

capacità di riconoscere le emozioni dell’altro; compren-

dere, dal punto di vista cognitivo, il punto di vista altrui e 

condividerne gli stati emotivi; infine, la capacità di offrire 

una risposta adeguata alle emozioni dell’altro.

L’empatia consente una comunicazione, un’interazione e 

S1

una collaborazione efficaci. È fondamentale per regolare 

i comportamenti prosociali, inibendo al contempo quel-

li aggressivi e antisociali77. Infatti, il Gruppo di Lavoro 

dell’UNESCO sull’Educazione alla Cittadinanza Globale 

indica l’empatia tra le competenze di cittadinanza glo-

bale78. Le evidenze dimostrano che il cervello umano è 

predisposto all’empatia79 e che la capacità di com-

prendere e aiutare gli altri è stata la chiave per la so-
pravvivenza della nostra specie. È inoltre riconosciu-

to che l’empatia si può migliorare con una formazione 

specifica80;81.

4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE

S1.1

Consapevolezza delle emozioni, 
delle esperienze e dei valori 
dell’altro

Acquisire la capacità di comprendere 
segnali non verbali, come il tono 
della voce, i gesti e le espressioni 
del viso, è fondamentale per 
sviluppare l’empatia

Questo descrittore è incentrato sulla capacità di essere consa-
pevoli delle emozioni e dei valori dell’altro. La capacità di 

riconoscere le emozioni negli altri è strettamente collegata alla 

consapevolezza di sé o alla capacità di identificare, distinguere 

e descrivere le proprie emozioni82 (Autoregolazione P1.1). Ciò 

significa che più si è consapevoli delle proprie emozioni, più si 

sarà in grado di riconoscere i sentimenti degli altri.

Le persone possono esprimere le emozioni attraverso la co-

municazione non verbale. Gli esseri umani sono in grado di 

identificare con precisione almeno sei emozioni fondamentali 

negli altri, indipendentemente dal background culturale: rabbia, 

disgusto, paura, felicità, tristezza e sorpresa83;84. La capacità di 

cogliere segnali non verbali quali il tono della voce, i gesti e 

le espressioni facciali è, quindi, la chiave di questo descrittore. 

Questo vale anche per il mondo digitale, in cui vengono utiliz-

zati segnali digitali non verbali come le emoticon per esplicitare 

meglio le emozioni85.

L’empatia porta alla risonanza affettiva, cioè la capacità 

automatica di attivazione emotiva sulla base delle emozioni 

dell’altro86, e comporta la consapevolezza della diversità, la ca-

pacità di riconoscere e accettare che persone di culture diverse 

possono avere valori o esperienze diversi dai propri, e che que-

sto fa parte della ricchezza dell’umanità. 
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4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE

S1.3

S1.2

Sensibilità alle emozioni e 
alle esperienze dell’altro, 
con la consapevolezza che 
l’appartenenza al gruppo 
condiziona gli atteggiamenti 
delle persone

Gli interventi educativi volti ad 
aumentare la capacità di mettersi 
nei panni dell’altro, a sviluppare 
la consapevolezza di sé e fornire 
esperienze positive di diversità 
aiutano a sviluppare l’empatia

Comprendere emozioni ed 
esperienze di un’altra persona, e 
capacità proattiva di vedere le 
cose dal punto di vista dell’altro

Allenare la consapevolezza di sé e 
l’empatia verso se stessi migliora la 
capacità di comprendere l’altro e di 
ridurre il senso di disagio di fronte ai 
sentimenti altrui

Questo descrittore riguarda l’aspetto motivazionale dell’empa-

tia, la capacità di offrire una risposta adeguata alle emozioni 

dell’altro per alleviare il suo disagio. A questo concetto si lega 

quello della preoccupazione empatica, ovvero la capacità di 

provare emozioni congruenti (cioè con la stessa valenza po-

sitiva o negativa) e di provare sentimenti come la simpatia, 

la compassione, la tenerezza e il dolore di fronte all’altro. La 

preoccupazione empatica può sviluppare comportamenti pro-

sociali compassionevoli volti ad alleviare la sofferenza altrui.

È importante sottolineare che questi comportamenti proso-
ciali sono intenzionali e la scelta di metterli in atto o meno 

dipende da diversi fattori. Le persone tendono a provare più 

empatia per coloro che assomigliano loro o si comportano allo 

stesso modo, per chi ha sofferto in modo simile e, in generale, 

per chi appartiene allo stesso gruppo sociale (ad esempio, stes-

sa etnia, appartenenza politica o religiosa, ecc.). La mancanza 
di empatia nei confronti dei membri esterni al gruppo è un 

fenomeno ben noto90, che può portare non solo a una risposta 

empatica ridotta, ma addirittura a risposte contro-empatiche. 

Per contrastare questa tendenza, l’empatia cognitiva può es-

sere d’aiuto quando esiste una mancanza di empatia emotiva 

a causa di differenze etniche, religiose o fisiche91.

Uno studio meta-analitico condotto su studenti americani ha 

mostrato un calo della preoccupazione empatica e della ca-

pacità di mettersi nei panni degli altri92 dovuta a un aumento 

del narcisismo e dell’individualismo, alla crescente esposizione 

alla violenza, ad un incremento del tempo trascorso online e sui 

social media con la conseguente diminuzione delle interazioni 

face-to-face. Un cambiamento nello stile genitoriale e un au-

mento delle aspettative di realizzazione e successo degli stu-

denti, possono contribuire a questo fenomeno. Tuttavia, proprio 

come alcune circostanze possono portare a una diminuzione 

dell’empatia, altre possono portare all’esatto opposto, poiché 

è possibile imparare a essere empatici. Più specificamente, gli 

interventi educativi volti ad aumentare la capacità di adotta-

re il punto di vista altrui, a sviluppare la consapevolezza di sé 

e fornire esperienze positive di diversità, aiutano a sviluppare 
l’empatia93; 94; 95.

Questo descrittore sottolinea la capacità di mettersi nei pan-

ni dell’altro, pur mantenendo una separazione tra le proprie 

emozioni ed esperienze e quelle altrui. Comporta la capacità 

cognitiva di fare inferenze, di “leggere” la mente dell’altro, im-

maginare come l’altra persona percepisce una situazione speci-

fica e come si sente. La capacità di comprendere le emozioni 
dell’altro è uno dei pilastri della comprensione sociale, che è 

la chiave per una comunicazione (S2) e collaborazione (S3) ef-

ficace. La capacità di mettersi nei panni degli altri non implica 

necessariamente approvarli. Risulta quindi possibile entrare in 

empatia con qualcuno pur essendo in disaccordo con i suoi at-

teggiamenti o valori.

Ci sono due modi di assumere il punto di vista degli altri: im-

maginando come l’altro si senta, o come ci si sentirebbe nella 

medesima situazione. Questi due processi possono portare a 

risultati emotivi diversi87;88. Si riscontra come il primo evochi 

emozioni più empatiche e comportamenti altruistici, mentre il 

secondo evochi sentimenti misti di empatia e disagio personale 

(ad esempio sentirsi allarmati, scossi o turbati) che, se eccessi-

vi, possono portare al distacco emotivo per alleviare il proprio 

stato emotivo negativo. Allenare la consapevolezza di sé e 
l’empatia verso se stessi migliora la capacità di comprende-

re l’altro e di ridurre il senso di disagio di fronte ai sentimenti 

altrui89.
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Comunicazione

Uso di strategie comunicative pertinenti 
e di codici e strumenti specifici a seconda 
del contesto e dei contenuti

Un “modello linguistico” della comunicazione interper-

sonale individua sei elementi fondamentali e necessari 

affinché si verifichi la comunicazione96: l’emittente, che 

trasmette un messaggio; il messaggio, ovvero l’oggetto 

della comunicazione; il destinatario, ovvero chi riceve e 

decodifica il messaggio; il contesto, ovvero la situazione 

in cui il messaggio viene inviato, lo schema di riferimento 

che consente di comprendere il messaggio, stabilito anche 

dal livello di conoscenza del destinatario; il codice, ovvero 

l’insieme delle regole utilizzate per formulare un messag-

gio, come per esempio il linguaggio scelto dall’emittente 

per comunicare. Il codice di comunicazione deve essere 

comprensibile sia dall’emittente sia dal destinatario del 

messaggio, che va interpretato correttamente; il canale 

che connette emittente e destinatario a livello fisico e psi-

cologico permettendo la comunicazione. Portiamo come 

esempio i canali di comunicazione scritti, quali e-mail o 

messaggi di testo. Quando si è coinvolti in un’interazio-

ne interpersonale, ogni comportamento ha un significato. 

S2

Non è possibile per le persone non comunicare97 (an-

che la decisione di non parlare trasmette un messaggio). 

Pertanto, ciò che differenzia un atto comunicativo da un 

altro è la sua efficacia o la sua chiarezza.

La diffusione delle tecnologie digitali ha creato nuovi 

modi di comunicare. La comunicazione mediata dal 
computer (CMC) consente la comunicazione e la col-

laborazione a distanza, permettendo alle persone di 

scambiare messaggi e grandi quantità di dati istanta-

neamente e a basso costo, facilitando connessioni che 

non si sarebbero verificate face-to-face. Le piattaforme 

di social media sono enormemente utilizzate come in-

trattenimento98, ma anche per connettersi con gli altri, 

mantenere relazioni e acquisire informazioni sul mondo 

e sulla propria rete di contatti99. Tuttavia, la mancanza 

di segnali socio-emotivi e non verbali insiti nella CMC, 

presenti invece nella comunicazione face-to-face, può 

compromettere l’efficacia della CMC, portando a inter-

pretazioni involontarie.

S2.1

Consapevolezza della necessità 
di una varietà di strategie 
comunicative, registri linguistici 
e strumenti adattati a contesto 
e contenuti

È necessario che le persone imparino 
a modulare i propri messaggi, tenendo 
conto di chi li riceve, del tipo di relazione 
con chi comunica, del contesto in 
cui avviene la comunicazione, del 
suo scopo e degli strumenti che 
veicoleranno il messaggio

Per comunicare in modo efficace, le persone dovranno decidere 

in ogni situazione quali strategie di comunicazione utilizza-

re: strategie verbali (scritte, comprese le forme digitali, e orali), 

strategie non verbali (linguaggio del corpo, espressioni facciali, 

tono della voce), strategie visive (segni, icone, illustrazioni) o 

strategie miste. Dovranno modulare il messaggio tenendo 

conto di chi lo riceve (ad esempio, il livello medio di conoscenza 

sull’argomento comunicato), del tipo di rapporto con chi comu-

nica (ad esempio, un amico, un dirigente, un insegnante), del 

contesto in cui avviene la comunicazione, dello scopo di tale 

comunicazione (istruire, informare, persuadere, ordinare, intrat-

tenere, informarsi, socializzare…) e degli strumenti che veico-

leranno il messaggio (testo, e-mail, smartphone, conferenze 

online, messaggistica di gruppo, social network…). Le strategie 

di comunicazione verbali e non verbali possono essere espresse 

utilizzando diversi registri, da quello formale a quello informale, 

necessari per comunicare in modo efficace.

La mancanza di contatto immediato con gli altri può 

favorire la polarizzazione e disinibire comportamenti 

verbali aggressivi100. Nel contesto educativo, fenomeni 

importanti come il cyberbullismo, l’uso improprio del-

la tecnologia per importunare, intimidire o spaventare 

un’altra persona101, o il “sexting”, vale a dire l’invio, la 

ricezione e l’inoltro di messaggi, immagini o video ses-

sualmente espliciti, hanno gravi conseguenze sul benes-

sere degli studenti102.

È necessario che studenti e apprendenti per tutto l’ar-

co della vita imparino a utilizzare i social media in 
modo sicuro, responsabile ed etico, a proteggere 

le informazioni personali e a sviluppare strategie che 

consentano loro di affrontarne e ridurne al minimo gli 

effetti dannosi, e a garantire e massimizzare il poten-

ziale e i benefici della comunicazione utilizzando le 

tecnologie digitali; è questo il motivo per cui la compe-

tenza digitale è così importante. Il Quadro di Riferi-

mento per le Competenze Digitali dei Cittadini sot-

tolinea l’importanza della capacità di “creare e gestire 

una o più identità digitali, essere in grado di proteggere 

la propria reputazione, gestire i dati utilizzando diver-

si strumenti, ambienti e servizi digitali, e di interagi-

re attraverso svariate tecnologie digitali e cogliere il 

mezzo di comunicazione digitale appropriato per un 

determinato contesto”. Evidenzia inoltre l’importanza 

di “essere al corrente delle norme comportamentali e 

del know-how per l’utilizzo delle tecnologie digitali e 

l’interazione negli ambienti digitali, nonché di adattare 

le strategie di comunicazione a chi riceve il messaggio 

e di tenere conto delle differenze culturali e generazio-

nali negli ambienti digitali”103.

4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE
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S2.3S2.2

Ascoltare gli altri e mostrarsi 
coinvolti nelle conversazioni 
con fiducia, assertività, 
chiarezza e reciprocità, in 
contesti personali e sociali

L’ascolto attivo sta alla base delle 
relazioni positive tra le persone. 
Comporta l’ascolto dell’intero 
messaggio rispettando i turni 
di parola, soprattutto quando 
l’argomento suscita opinioni forti

Comprensione e gestione di 
interazioni e conversazioni in 
diversi e specifici contesti e 
situazioni socio-culturali

Per potersi impegnare nella 
comunicazione in contesti 
multiculturali, è necessario che le 
persone mostrino un atteggiamento 
di apertura e rispetto per le diversità 
culturali

Questo descrittore sottolinea l’importanza della capacità di 

ascoltare gli altri in maniera attiva: essere consapevoli e 

in grado di osservare la comunicazione verbale e non verbale, 

mostrando empatia, pazienza e interesse, chiarire, riassumere 

e fornire un riscontro al messaggio dell’altro, creando un senso 

di fiducia105;106. La capacità di ascolto attivo sta alla base delle 

relazioni positive tra le persone. Comporta l’ascolto dell’intero 

messaggio rispettando i turni di parola, soprattutto quando 

l’argomento suscita opinioni forti.

È necessario che le persone siano a conoscenza dei bias di 
conferma107, cioè la tendenza umana a cercare, ascoltare e 

ricordare le informazioni che confermano le proprie convinzioni, 

rifiutando al contempo le informazioni che le contestano. Essere 

consapevoli di questo potenziale rischio, e cercare attivamen-

te di contrastarlo, è particolarmente importante negli ambienti 

online. Attualmente, gli algoritmi dei principali motori di ricerca 

o piattaforme social personalizzano i risultati delle query, pro-

ponendo contenuti su misura, in base alle ipotesi dell’algorit-

mo su ciò che ogni utente vorrebbe vedere108. Le cosiddette 

filter bubbles109, dette anche “bolle di filtraggio”, potrebbero 

evitare di esporre l’utente a idee che metterebbero in dubbio le 

sue convinzioni, rafforzando così i bias di conferma. Va inoltre 

sottolineata l’importanza di sviluppare la capacità di affermare 

le proprie posizioni esprimendo in modo diretto pensieri, sen-

timenti, desideri e convinzioni, nella maniera più adatta e nel 

rispetto di quelli altrui. Aggiungiamo abilità quali sostenere, 

promuovere, argomentare, dibattere, persuadere e negoziare 

in maniera attiva, sia in contesti personali sia pubblici.

Questo descrittore evidenzia l’importanza della capacità di 

adattare il proprio stile comunicativo ai diversi contesti so-
cio-culturali47. Lo stile comunicativo va adattato a: contesto 

fisico, ora del giorno, livello di rumore o illuminazione del con-

testo in cui ha luogo la comunicazione (ad esempio, le persone 

devono comunicare in modo diverso in una biblioteca, a una 

festa o sul posto di lavoro); contesto culturale, poiché valori, 

stili di vita, comportamenti e convinzioni sia di chi emette che 

di chi riceve il messaggio, plasmano il modo in cui le persone 

producono e interpretano il messaggio stesso.

Le persone impegnate nella comunicazione in contesti mul-
ticulturali devono sviluppare un atteggiamento di apertura e 

rispetto per l’alterità culturale47. Ciò comporta la consapevo-

lezza del proprio patrimonio culturale e di come questo influen-

za il modo in cui si percepisce il mondo, compresa la tendenza 

a interpretarlo da un punto di vista etnocentrico (vale a dire la 

convinzione che la propria cultura sia migliore delle altre), la 

capacità di cambiare temporaneamente prospettiva e di ascol-

tare autenticamente gli altri104. Il contesto sociale, il rapporto 

tra chi parla e chi ascolta, determina anche regole sul livello 

di confidenza tra chi comunica e sulla formalità generale dello 

scambio.

4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE
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Collaborazione

Impegno nell’attività di gruppo 
e nel lavoro di squadra riconoscendo 
e rispettando gli altri

Le sfide che le persone devono affrontare nel 21° secolo 

a livello personale e collettivo sono complesse e deri-

vano dall’evoluzione delle interazioni di molti fattori ed 

elementi connessi tra loro e non sempre ovvi, prevedibili 

o controllabili110. Per affrontarli positivamente e in modo 

innovativo, è necessario promuovere una collaborazione 

efficace tra persone, organizzazioni e reti. È verosimile 

che diverse prospettive e background svolgano un ruolo 

positivo nella collaborazione, poiché aumentano il livello 

di innovazione e offrono al contempo una maggiore va-

rietà di idee e approcci per svolgere compiti condivisi111. 

È necessario che i cittadini sviluppino la loro capacità 
di co-partecipare ad attività e iniziative collettive 

e di incoraggiare gli altri a collaborare, promuovendo 

azioni collettive30, condividendo le proprie conoscenze, 

competenze e risorse in modo da raggiungere un obiet-

tivo comune47. Condividere i successi di una collabora-

zione e i legami che nascono tra i membri del gruppo 

può aiutare a costruire relazioni di fiducia e affetto e a 

contrastare stati psicologici negativi come depressione, 

ansia o rabbia repressa, paura del fallimento, sensazio-

ne di inutilità e sconforto, ed è particolarmente rilevante 

nella situazione attuale con la pandemia di COVID-19. 

L’interdipendenza positiva (contare sugli sforzi di tutti i 

membri del gruppo) e l’interazione costruttiva (incorag-

giare e facilitare i contributi dei membri del gruppo) sono 

aspetti chiave della collaborazione 4; 112.

S3

Le persone che si dedicano a massimizzare i propri risul-

tati e, al contempo, si preoccupano delle esigenze degli 

altri, si trovano più facilitate ad agire come buoni nego-

ziatori e risolutori di problemi. È probabile che le per-
sone disposte a collaborare trovino compromessi 
e siano portatrici di innovazione113. Queste persone 

possono andare più facilmente oltre le scelte dicotomi-

che poste dai dilemmi sociali, come quelle situazioni in 

cui, senza comunicazione e collaborazione, gli individui 

scelgono di difendersi a spese degli altri. Senza colla-

borazione si possono produrre risultati peggiori, poiché 

le persone tendono ad agire per produrre un beneficio 

individuale immediato, cosa che comporta conseguenze 

negative nel lungo termine per il gruppo.

Le tecnologie digitali offrono modalità innovative, quali 

gli ambienti di collaborazione online e il co-working su 

documenti condivisi, ed è pertanto necessario sviluppa-

re strategie atte a sfruttare le opportunità offerte dalle 

tecnologie digitali. Anche il Quadro di Riferimento per 
le Competenze Digitali dei Cittadini (DigComp) sot-

tolinea l’importanza della collaborazione: “Condividere 

dati, informazioni e contenuti digitali utilizzando tecno-

logie digitali adatte. Agire come intermediari, essendo 

al corrente delle prassi adeguate per citare le fonti e 

attribuire titolarità; utilizzare strumenti e tecnologie di-

gitali per i processi collaborativi e per contribuire alla 

costruzione e creazione di dati, risorse e conoscenze”103.

S3.1

Interesse nel contribuire al 
bene comune e consapevolezza 
che altri possono avere 
culture, origini, credenze, 
valori, opinioni o condizioni di 
vita diversi

È necessario che le persone 
imparino non solo a riconoscere 
l’esistenza delle diversità, ma anche 
a trarne vantaggio collaborando e 
creando sinergie

Questo descrittore sottolinea la necessità di interagire con 
rispetto con persone che hanno culture, credenze, opinioni e 

abitudini diverse dalle proprie, per costruire relazioni positive 

e costruttive e collaborazioni efficaci106;114. Ciò comporta avere 
sensibilità verso le diverse visioni del mondo e la volontà 

di cooperare in relazioni eque. Quanto più l’obiettivo di gruppo 

è di vasta portata, tanto maggiore è la necessità di disporre di 

un’ampia selezione di attori diversi che siano in grado di appli-

care diversi punti di vista su un compito da svolgere. È quindi 

fondamentale che le persone imparino non solo a riconoscere 

l’esistenza delle diversità, ma anche a trarne vantaggio colla-

borando e creando sinergie. Questo descrittore evidenzia inol-

tre l’importanza della volontà di contribuire attivamente al 
bene comune, agli interessi, agli obiettivi e ai servizi, siano essi 

materiali, culturali o istituzionali, condivisi dal gruppo115.

L’interdipendenza positiva, vale a dire saper contare sugli sforzi 

di tutti i membri del gruppo, e l’interazione costruttiva, cioè in-

coraggiare e facilitare i contributi degli altri, sono aspetti chiave 

della collaborazione4;112. Per facilitare le interazioni costruttive, 

è necessario che gli appartenenti a un gruppo siano disposti a: 

fornirsi reciprocamente aiuto e assistenza in modo efficiente 

ed efficace; scambiare risorse ed elaborare informazioni in 

modo efficiente ed efficace; fornirsi reciprocamente feedback 

per migliorare le prestazioni nei compiti e nelle responsabilità; 

mettere alla prova le conclusioni e i ragionamenti reciproci 

al fine di promuovere un processo decisionale di qualità supe-

riore e una maggiore comprensione dei problemi; sostenere lo 

sforzo per raggiungere obiettivi comuni; supportare gli sfor-

zi reciproci per raggiungere gli obiettivi del gruppo; agire con 
fiducia e affidabilità; infine, essere motivati a lottare per il 
reciproco vantaggio112; 116; 117.

4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE

https://joint-research-centre.ec.europa.eu/digcomp_en
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S3.3

S3.2

Condividere equamente 
attività, risorse e 
responsabilità all’interno 
di un gruppo tenendo conto 
del suo obiettivo specifico; 
carpire l’espressione di 
opinioni diverse e adottare un 
approccio sistemico

Maggiore è la capacità dei membri 
del gruppo di comprendere i 
sentimenti e i punti di vista degli 
altri, maggiore sarà l’intelligenza 
collettiva del gruppo stesso e la sua 
capacità di portare a termine con 
successo i compiti

Comprendere l’importanza della 
fiducia, del rispetto della dignità 
e dell’uguaglianza, saper gestire 
i conflitti e appianare i contrasti 
per costruire e mantenere 
relazioni eque e rispettose

Per gestire i conflitti, le persone 
devono imparare a raccogliere 
e scambiare informazioni per 
identificare i problemi sottostanti, 
cercare alternative, valutarne le 
implicazioni ed essere aperti alle 
preferenze di selezione delle soluzioni

Questo descrittore sottolinea l’importanza di organizzare equa-

mente il lavoro di squadra. Il lavoro di squadra avviene in tutti 

gli ambiti della vita (ad esempio, un evento, una festa, un’e-

scursione, ecc.) e a diversi livelli (ad esempio, in famiglia, nella 

comunità o su scala globale) e quindi non solo negli ambienti 

di lavoro o di apprendimento. Quando i membri del team hanno 

ruoli, piani e obiettivi chiari, le dinamiche di lavoro migliorano e 

il team nel suo insieme ottiene migliori risultati118. Sfruttando il 

potere del gruppo per risolvere problemi o raggiungere obiettivi, 

dalla collaborazione emerge l’intelligenza collettiva. L’intel-

ligenza collettiva è una proprietà emergente di un gruppo di 

individui che lavorano per raggiungere un obiettivo comune124 

ed è fortemente correlata all’empatia dei suoi membri e alla 

correttezza di avvicendamento all’interno di una conversazio-

ne125. Ciò significa che maggiore è la capacità dei membri del 

gruppo di comprendere i sentimenti e il punto di vista dell’altro, 

maggiore sarà l’intelligenza collettiva del gruppo stesso e la 

sua capacità di portare a termine con successo i compiti. Pro-

muovere l’intervento di tutti i partecipanti, evitando che solo 

poche persone possano dominare il processo di comunicazio-

ne, è estremamente vantaggioso. Ciò incoraggia i membri del 

gruppo a sentirsi autorizzati a esprimere le proprie opinioni 

in modo costruttivo, anche qualora fossero contrarie a quanto 

deciso collettivamente, contribuendo così a evitare il Paradosso 

di Abilene, in cui gli individui di un gruppo sostengono una deci-

sione, anche se contraria alla loro preferenza, per conformarsi a 

quello che credono sia la preferenza degli altri126.

Questo descrittore sottolinea inoltre la necessità di adottare un 

approccio sistemico, ovvero gestire il lavoro di squadra con una 

visione globale, combinando consapevolezza e azione. Un ap-

proccio sistemico richiede di comprendere in che modo gli aspetti 

diversi e interconnessi di un compito di gruppo, così come i fattori 

esterni, influenzino i suoi risultati. Implica focalizzarsi sulle rela-

zioni dinamiche, complesse e in evoluzione tra i membri di un 

gruppo e su come ciò contribuisca alla stabilità del sistema. In 

altre parole, implica un’attenzione al compito da svolgere e l’a-

dozione di un punto di vista che permetta di inserirlo nel contesto 

più ampio. Affinché la collaborazione sia efficace, un gruppo deve 

sfruttare le diverse capacità e complementarità dei propri mem-

bri, in modo che ognuno possa contribuire con le proprie abilità, 

conoscenze e attitudini ai risultati del lavoro di gruppo.

Questo descrittore sottolinea l’importanza di sviluppare atteg-

giamenti che riconoscano la dignità, i diritti e le libertà degli altri 

e di creare relazioni basate sulla correttezza47. Uno dei fattori 

chiave per una collaborazione efficace è il livello di sicurezza 

psicologica che i partecipanti sperimentano all’interno del grup-

po110. La sicurezza psicologica in un gruppo si verifica quando i 

suoi membri non trascurano, disprezzano o sminuiscono qual-

cuno perché esprime opinioni, chiede chiarimenti o propone so-

luzioni. Una sensazione di fiducia insieme a un atteggiamento 

di rispetto all’interno del gruppo di lavoro è fondamentale per 

l’apprendimento, poiché consente a chi ne fa parte di chiedere 

feedback o ulteriori informazioni, discutere di errori e fare inno-

vazione, facilitando così le azioni adatte allo svolgimento di un 

compito118; 119; 120.

Poiché la collaborazione con persone che hanno punti di vista, 

prospettive o background diversi può risultare impegnativa, è 

essenziale sviluppare competenze quali la capacità di gestire, 

prevenire, contenere, trasformare e risolvere i conflitti, al fine 

di ottenere rapporti efficaci all’interno di gruppi di lavoro, co-

munità e organizzazioni, sia nelle interazioni concrete sia in 

quelle virtuali121. I conflitti fanno parte delle relazioni umane 

e si verificano in ogni ambito della vita. È quindi importante 

che i cittadini imparino a gestirli efficacemente, apprendendo 

strategie per affrontarli in modo costruttivo e risolverli121. Per 

gestire situazioni conflittuali è necessario mettere in atto 

azioni intenzionali. Ciò non significa necessariamente evitare 

o ridurre il conflitto. Per gestire questo tipo di situazioni è ne-

cessario raccogliere e scambiare informazioni per identificare i 

problemi sottostanti, cercare alternative, valutarne le implica-

zioni ed essere aperti alle preferenze di scelta delle possibili 

soluzioni122. La risoluzione dei conflitti è un processo volto 

a ridurre, risolvere o eliminare una controversia. Le strategie 

per porre fine al conflitto includono: negoziazione, mediazione, 

conciliazione e arbitrato123.

4. AREA SOCIALE4. AREA SOCIALE
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3. AREA PERSONALE

5 Imparare ad Imparare è una 
competenza che può essere acquisita 
per tutto il corso della vita. In età 
adulta è un fattore chiave per il 
cambiamento, poiché promuove 
occupabilità e competitività.

AREA DELL’IMPARARE 
AD IMPARARE

Imparare ad Imparare è definita “l’abilità più importante di tutte”26. Nel nostro mondo in rapida evoluzione, gli 
studenti che oggi iniziano il proprio percorso formativo ricopriranno probabilmente posti di lavoro che ancora 
non esistono, utilizzeranno tecnologie ancora da inventare o affronteranno sfide globali inattese.

Il crescente flusso di dati porta con sé nuovi fenomeni sociali, come la trasmissione intenzionale di informazioni 
scorrette. La digitalizzazione sta cambiando il modo in cui le persone oggi vivono, interagiscono, studiano e lavora-
no127, e le tecnologie digitali possono facilitare e migliorare l’apprendimento128 richiedendo al contempo ai cittadini 
di riqualificarsi e di migliorare le proprie competenze129. La complessità e l’interconnessione delle sfide che ci tro-
viamo ad affrontare e l’imprevedibilità delle opportunità e delle minacce che ne derivano implicano la necessità 
di apprendere per tutto l’arco della vita. Imparare ad Imparare è l’abilità di perseverare nell’apprendimento e di 
organizzare il proprio apprendimento anche mediante una gestione efficace del tempo e delle informazioni, a livello 
individuale e in gruppo140. Imparare ad Imparare implica assumersi la responsabilità del proprio sviluppo.

Tale competenza coinvolge diverse componenti nell’ambito personale e sociale. Relativamente allo sviluppo 
personale, la capacità di Imparare ad Imparare comprende: fattori ereditati, come le attitudini; una dimen-
sione cognitiva, ad esempio le capacità di risoluzione dei problemi e l’uso di diverse metodologie di appren-
dimento; una dimensione metacognitiva, ad esempio autoconsapevolezza e autovalutazione delle proprie 
conoscenze; una dimensione affettiva e motivazionale, ad esempio la motivazione all’apprendimento e 
la regolazione delle emozioni innescate dall’attività di apprendimento; propensione all’apprendimento, ad 
esempio curiosità critica, mentalità orientata alla crescita, creatività e resilienza. Relativamente alla sfera 
sociale, Imparare ad Imparare coinvolge aspetti sociali, storici, economici e culturali del contesto in cui av-
viene l’apprendimento. La dimensione sociale dell’Imparare ad Imparare sottolinea inoltre la rilevanza della 
percezione di sostegno da parte di altri significativi, la capacità di apprendere tra pari e in gruppo, nonché 
le risorse ambientali e i valori sociali all’interno della comunità131.

Secondo la Raccomandazione del Consiglio del 2018 sulle competenze chiave per l’Apprendimento Permanente, 
Imparare ad Imparare comporta la conoscenza delle proprie strategie di apprendimento preferite, delle aree di 
competenza da sviluppare e come farlo, e delle misure disponibili per portare avanti istruzione e formazione. 
Imparare ad Imparare racchiude in sé anche l’abilità di identificare le proprie capacità, riflettere in modo critico 
e prendere decisioni, organizzare, perseverare e valutare il proprio apprendimento. Infine, questa competenza 
include atteggiamenti di fiducia verso la capacità di apprendere con efficacia, il desiderio di mettere in pratica 
quanto appreso, la curiosità e un atteggiamento positivo nei confronti dell’apprendimento per tutto l’arco la vita.

Imparare ad Imparare è una competenza che può essere acquisita per tutto il corso della vita. In età adulta 
è un fattore chiave per il cambiamento131, poiché promuove occupabilità e competitività132. Chi apprende 
in modo permanente può impegnarsi intenzionalmente, efficacemente e consapevolmente in nuove attività 
di apprendimento per tutta la vita. Ciò implica la creazione di un percorso di apprendimento significativo e 
la capacità di selezionare, gestire e interpretare dati complessi e interconnessi133. Imparare ad Imparare può 
liberare il potenziale di cambiamento nelle persone e nelle comunità, contribuendo al bene comune della 
società e promuovendo una crescita prospera in un mondo in rapido cambiamento134. Pertanto, per migliorare 
l’andamento economico e la coesione sociale è importante fornire a tutti i cittadini, in particolare a quelli più a 
rischio di esclusione, opportunità di apprendimento formale, non formale e informale di alta qualità e per tutto 
il corso della vita, e opportunità di riflessione sul proprio apprendimento per valorizzarlo135;136.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2018.189.01.0001.01.ENG
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L1

L2

L3

Mentalità orientata alla 
crescita 
Credere nel proprio e altrui 
potenziale di apprendimento e 
progresso continui

Pensiero critico 
Valutazione di informazioni e 
argomentazioni a supporto di 
conclusioni motivate e sviluppo 
di soluzioni innovative

Gestione 
dell’apprendimento
Pianificazione, organizzazione, 
controllo e riesame del proprio 
apprendimento

FIGURA 8. COMPETENZE LIFECOMP DELL’AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE

L1 Mentalità orientata alla crescita

L1.1
Consapevolezza e fiducia nelle proprie e altrui capacità di apprendere, 
migliorare e raggiungere obiettivi con il lavoro e la dedizione

L1.2
Comprendere che l’apprendimento è un processo che dura tutta la vita, che 
richiede apertura, curiosità e determinazione

L1.3
Riflettere sui feedback ricevuti dagli altri e sulle esperienze, positive o negative, 
per continuare a sviluppare il proprio potenziale

L2 Pensiero critico

L2.1
Consapevolezza dei potenziali errori nei dati e dei propri limiti personali, 
raccogliendo informazioni e idee valide e affidabili da fonti diverse e attendibili

L2.2
Confrontare, analizzare, valutare e sintetizzare dati, informazioni, idee e 
messaggi degli organi di informazione al fine di trarre conclusioni logiche

L2.3
Sviluppare idee creative, sintetizzare e combinare concetti e informazioni da 
diverse fonti al fine di risolvere problemi

L3 Gestione dell’apprendimento

L3.1
Consapevolezza dei propri interessi, processi e strategie preferite di 
apprendimento, compresi i bisogni di apprendimento e il supporto necessario

L3.2
Pianificazione e realizzazione di obiettivi, strategie, risorse e processi di 
apprendimento

L3.3
Considerare e valutare scopi, processi e risultati della costruzione 
dell’apprendimento e della conoscenza, stabilendo relazioni tra i vari ambiti

TABELLA 5. COMPETENZE E DESCRITTORI LIFECOMP DELL’AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE

5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE



62 63LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare

L1

Mentalità orientata 
alla crescita

Credere nel proprio e altrui potenziale  
di apprendimento e progresso continui

Significa avere apertura e curiosità verso nuove espe-

rienze di apprendimento, supportati dalla convinzione 
nelle proprie potenzialità di miglioramento grazie a 

dedizione e impegno34;137;138. I termini mentalità statica 

e mentalità orientata alla crescita descrivono le con-

vinzioni sottostanti che le persone hanno sull’apprendi-

mento e sull’intelligenza. Se una mentalità statica porta 

le persone a supporre che intelligenza e creatività sia-

no caratteristiche che non possono essere modificate, 

una mentalità orientata alla crescita porta le persone a 

credere che queste possano essere coltivate attraverso 

l’impegno e la pratica intenzionale. Avere una mentalità 

orientata alla crescita, a sua volta, consente alle perso-

ne di accettare le sfide, perseverare mentre affrontano 

gli ostacoli, considerare lo sforzo come necessario per 

raggiungere la padronanza, imparare dalle critiche ed 

essere ispirati dai risultati degli altri.

L1

Le persone con una mentalità orientata alla crescita re-

agiscono agli ostacoli concentrandosi su come miglio-

rare le proprie prestazioni e hanno maggiori probabilità 

di mettere in atto strategie positive per riuscire nell’ap-

prendimento. In altre parole, una mentalità orientata 

alla crescita consente alle persone di riprendersi dal 

fallimento più rapidamente e con successo, e accresce 

i loro risultati137. Di solito le persone presentano moda-

lità miste139, mostrando una mentalità orientata alla 

crescita in alcune aree di apprendimento e situazioni 

specifiche e una mentalità statica in altre. Questa com-

petenza, legata all’autoconsapevolezza e all’autodeter-

minazione, sottolinea quindi l’importanza di tendere allo 

sviluppo continuo della capacità di affrontare le sfide e 

di apprendere, avendo fiducia nel miglioramento delle 

proprie potenzialità139.

L1.1

Consapevolezza e fiducia 
nelle proprie e altrui capacità 
di apprendere, migliorare e 
raggiungere obiettivi con il 
lavoro e la dedizione

Educatori e studenti devono valutare 
il processo di apprendimento, la 
varietà delle strategie impiegate, 
la perseveranza, i progressi e 
l’impegno

Le persone con una mentalità orientata alla crescita credono 

che l’intelligenza e le capacità generali non siano tratti innati e 

immodificabili. Al contrario, le considerano come qualcosa che 

può essere coltivato e migliorato nel tempo attraverso impegno 

e dedizione significativi o ponderati. Una mentalità orientata 

alla crescita considera le abilità come malleabili e migliorabili 

attraverso lo sforzo e l’impegno. Le persone con una mentalità 

statica, invece, credono comunemente che chi ha le capacità ri-

chieste raggiungerà il successo naturalmente e senza sforzo140.

Educatori e studenti dovrebbero lodare e valorizzare il pro-
cesso di apprendimento, la varietà delle strategie impiegate, 

la perseveranza, i progressi e l’impegno141. Focalizzarsi sulla 

qualità dello sforzo e aiutare gli studenti a perseverare, contri-

buisce a far percepire il fallimento come un’indicazione di una 

mancanza di abilità, a considerarlo quindi come un’opportunità 

per migliorare tale abilità142. Allo stesso tempo, lo sforzo di per 

sé potrebbe non essere sufficiente per raggiungere un obiettivo 

di apprendimento, poiché è necessario un lavoro intenzionale, 

significativo e riflessivo per analizzare attivamente il compito e 

scegliere la strategia migliore per svolgerlo143. Questo descrit-

tore sottolinea inoltre la rilevanza del senso di autoefficacia143 

quale aspetto motivazionale della competenza che consente 

alle persone di andare alla ricerca delle sfide come opportunità 

di apprendimento e di crescita144.

5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE
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L1.3L1.2

Riflettere sui feedback ricevuti 
dagli altri e sulle esperienze, 
positive o negative, per 
continuare a sviluppare il 
proprio potenziale

Affrontare gli ostacoli, i fallimenti e 
i feedback negativi e imparare da 
essi consente di procedere in modo 
efficace

Comprendere che 
l’apprendimento è un processo 
che dura tutta la vita, che 
richiede apertura, curiosità e 
determinazione

Imparare per tutto l’arco della 
vita richiede un atteggiamento 
di disponibilità e apertura ad 
apprendere da ogni interazione ed 
esperienza

Questo descrittore evidenzia l’importanza di uno sforzo signi-

ficativo e riflessivo come mezzo per raggiungere un obiettivo 

di apprendimento. Implica la capacità di riflettere sui propri 

risultati di apprendimento, di cercare input dagli altri quando 

si è bloccati in un problema e di padroneggiare e impiegare 

diverse strategie per risolvere un compito. Con una mentalità 

orientata alla crescita, le esperienze infruttuose e gli errori sono 

passi necessari verso il successo. Affrontare ostacoli, fallimenti 

e feedback negativi con una mentalità orientata alla crescita 

implica quindi consapevolezza e capacità di mitigare i possi-

bili sentimenti di rabbia, sconfitta, insicurezza, preoccupazione, 

incompetenza o diffidenza, coltivando al contempo la volontà 

di capitalizzare gli ostacoli e imparare da essi, per progredire 

in modo efficace149. Un atteggiamento riflessivo, volto ad ana-

lizzare esperienze di successo e di insuccesso per capire cosa 

ha funzionato e cosa no, e a chiedere attivamente feedback, 

consente alle persone di imparare dall’esperienza.

Implica comprendere che l’apprendimento permanente e 
autonomo è un’esigenza delle società moderne145, in cui gli 

apprendenti adulti devono migliorarsi e riqualificarsi per re-

alizzarsi in un mercato del lavoro in rapida evoluzione6. L’ap-

prendimento nel corso della vita può avvenire in una varietà 

di contesti formali, non formali e informali, intenzionalmente 

o meno, e richiede un atteggiamento di disponibilità e apertu-

ra a imparare da ogni interazione ed esperienza. Al contempo, 

la curiosità è un orientamento ad approfondire, il desiderio di 

comprendere argomenti o problemi complessi e di esplora-

re intellettualmente un’ampia varietà di cose146. La curiosità è 

l’interesse e il desiderio di acquisire una migliore comprensione 

del mondo e degli altri147. Inoltre, la determinazione, la tenacia, 

la capacità di fissare obiettivi a lungo termine e di perseguirli148 

contribuiscono al successo nell’apprendimento permanente.

5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE5. AREA DELL’IMPARARE AD IMPARARE



66 67LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare LifeComp: Quadro europeo delle competenze chiave Personali, Sociali e dell’Imparare ad Imparare

L2

L2.1

Consapevolezza dei potenziali 
errori nei dati e dei propri 
limiti personali, raccogliendo 
informazioni e idee valide e 
affidabili da fonti diverse e 
attendibili

Le persone devono essere 
consapevoli della possibilità di avere 
a che fare con la disinformazione, 
essere disposti a verificarla e a 
valutare la credibilità di una fonte

Questo descrittore sottolinea l’importanza per un pensatore 

critico di essere consapevole dei limiti e dei pregiudizi (bias) 

nella propria conoscenza. Ad esempio, il bias di conferma, vale 

a dire la tendenza a sostenere idee che confermano le nostre 

convinzioni107; il bias di disponibilità, ovvero la tendenza a giu-

dicare la probabilità che un evento si verifichi in base a quanto 

facilmente tale esempio ci sovviene158; o il bias di convinzione, 

cioè la tendenza a valutare la potenza logica di un argomento 

in base alla credibilità delle conclusioni. Questi sono alcuni dei 

bias cognitivi che possono ostacolare la nostra capacità di va-

lutare correttamente le informazioni.

Inoltre, nel mondo contemporaneo in cui alle informazioni onli-

ne possono mancare dei filtri, è importante che le persone sia-

no consapevoli della possibilità di gestire la disinformazione 

e siano disposte a verificare un’informazione e ad analizzare 
la credibilità di una fonte valutandone accuratezza, affidabi-

lità e autorevolezza, preferendo, ove possibile, le fonti di infor-

mazioni primarie rispetto a quelle secondarie.

Pensiero critico

Valutazione di informazioni e argomentazioni 
a supporto di conclusioni ragionevoli e 
sviluppo di soluzioni innovative

Il pensiero critico è un’abilità di pensiero di ordine elevato, 

fondamentale per affrontare l’incertezza, le complessità e 

il cambiamento. È strettamente connesso con la capacità 

L3 (Gestione dell’apprendimento) e con l’“agire consape-

vole”, che riguarda la gestione del processo di apprendi-

mento, i sentimenti associati alle sfide e l’assunzione di 

responsabilità nel processo di apprendimento34. Il pensiero 

critico comporta un’analisi autonoma e competente 
di informazioni, convinzioni o conoscenze, con una rico-

struzione continua del proprio pensiero150, dimestichezza 

riguardo ai metodi per valutare e produrre nuove cono-

scenze e strategie per risolvere i problemi. Richiede la con-

sapevolezza delle tendenze egocentriche e sociocentriche 

del pensiero umano, che possono produrre errori nella 

qualità del ragionamento, nonché la disponibilità a valu-
tare criticamente le informazioni. Un pensatore critico 

si sforza di sviluppare virtù quali l’integrità intellettuale per 

riconoscere aree di incoerenza e contraddizione di pensie-

ro, l’umiltà intellettuale per riconoscere possibili errori nel 

proprio pensiero, l’empatia intellettuale per impegnarsi re-

almente a comprendere il punto di vista dell’altro e il senso 

intellettuale di giustizia e fiducia nella ragione. Il pensiero 

critico, quindi, implica la consapevolezza che i valori per-

sonali influenzano il processo di confronto, valutazione e 

ponderazione delle diverse argomentazioni3.

La quantità di informazioni disponibili online nella co-

siddetta era della “post verità”, in cui “i fatti oggettivi 

contribuiscono meno a formare l’opinione pubblica ri-

L2

spetto a un appello alle emozioni e alle convinzioni per-

sonali”151 ci sta investendo quasi senza limiti. È pertanto 

fondamentale che i cittadini siano in grado di distinguere 

tra fatti reali, propaganda, opinioni e dicerie e si impe-

gnino a contrastare la diffusione della disinforma-
zione, invertendo la tendenza che vede le notizie false 

diffondersi online più lontano, più velocemente, più in 

profondità e più ampiamente della verità152.

L’apertura alla dimensione del pensiero critico tiene sem-

pre più conto della rilevanza del pensiero divergente e 
convergente per il suo dispiegamento153;154. Il pensiero 

creativo e divergente è necessario per generare nuove 

idee, mentre il pensiero convergente serve per valutare 

le diverse opzioni e fornire la migliore risposta possibile 

a un problema o a una domanda. Il pensiero conver-

gente comporta quindi processi di valutazione, analisi, 

sintesi e interpretazione per giungere a una conclusio-

ne. È la parte di pensiero critico che si chiede il “perché” 

e il “come” nella scelta di un’idea155. Il pensiero critico, 

proprio come la creatività, è un’abilità di ordine supe-

riore strettamente correlata alle disposizioni o attitudini 

all’apprendimento che può essere insegnata o stimo-

lata156. Nel pensiero divergente, l’esplorazione ludica 
di idee, prospettive e percorsi richiede risorse affettive 

e cognitive per impegnarsi in qualcosa di ignoto157. Un 

pensatore critico deve mettere in atto autoregolazione 

di pensiero e di giudizio, e avere la volontà di valutare le 

informazioni in modo critico155.
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L2.3L2.2

Sviluppare idee creative, 
sintetizzare e combinare 
concetti e informazioni da 
diverse fonti al fine di risolvere 
problemi

La creatività consente alle persone 
di mettere in discussione le ipotesi, 
rivalutare i problemi considerando 
diverse variabili e assumere 
rischi ragionevoli. Essere tenaci, 
collaborativi e disciplinati sostiene la 
creatività

Confrontare, analizzare, 
valutare e sintetizzare dati, 
informazioni, idee e messaggi 
degli organi di informazione 
al fine di trarre conclusioni 
logiche

Impiegare il pensiero critico richiede 
di mettere alla prova la solidità 
di argomentazioni e pensieri per 
identificare possibili bias

La capacità di pensare in modo creativo è rilevante per la ri-

soluzione dei problemi. La creatività è un’abilità trasversale 

che chiunque può sviluppare160 per generare risultati originali 
e di valore, ed è anche un fattore chiave per l’innovazione161. 

Per sviluppare la creatività, le persone devono usare la loro im-

maginazione e intuizione, adottando un atteggiamento leggero 

al fine di esplorare nuove idee e valutare nuove strategie di 

risoluzione dei problemi, accettando alcuni livelli di assunzione 

di rischio34. Per accettare il rischio del fallimento legato alla 

creatività, le persone hanno bisogno di sentirsi sicure e stimola-

te162. Pertanto, situazioni diverse possono favorire o limitare la 

creatività individuale.

La creatività consente alle persone di mettere in discussione 

le ipotesi, rivalutare i problemi considerando diverse variabili e 

assumere rischi ragionevoli163. Le caratteristiche creative insite 

negli individui possono essere considerate come derivanti dalla 

capacità di generare idee con scioltezza, flessibilità, originalità 

e pensiero metaforico, mettendo in atto il pensiero divergen-

te; andare in profondità nelle idee, analizzarle, sintetizzarle, 

riorganizzarle e ridefinirle, con la volontà di comprenderne la 

complessità, mettendo in atto il pensiero critico; di mostra-

re apertura e coraggio di esplorare le idee, con curiosità, 

leggerezza, immaginazione, senso di autoefficacia, tolleranza 

verso l’ambiguità e tenacia; ascoltare la propria voce inte-
riore, che richiede consapevolezza di sé e impegno verso i pro-

pri valori e obiettivi, lavoro etico e capacità di autoregolare il 

proprio agire164. Essere tenaci, collaborativi e disciplinati sono 

“abitudini mentali” che si possono coltivare e che sostengono 

la creatività163.

Nella società digitale siamo sommersi dai dati. Questo descrit-

tore sottolinea l’importanza di dare un senso ai dati, anziché 

semplicemente accumularli. Ciò richiede apertura mentale e 

volontà di valutare le informazioni, le idee e i messaggi me-

diatici in modo critico155. Un pensatore critico deve valutare si-

tuazioni e ipotesi, porre domande e stabilire se un argomento 

abbia senso o meno147.

Impiegare il pensiero critico richiede pertanto di mettere alla 
prova la solidità di argomentazioni e pensieri per identi-

ficare possibili bias. Un’argomentazione dovrebbe rispondere 

a standard di pensiero che comportano chiarezza, credibilità, 

accuratezza, precisione, rilevanza, profondità, ampiezza e si-

gnificato155. Come indicato nel “Quadro di Riferimento per le 
Competenze Digitali dei Cittadini”, le persone devono essere 

in grado di analizzare, confrontare e valutare criticamente la 

credibilità e l’affidabilità sia delle fonti di dati, informazioni e 

contenuti digitali, sia dei dati, informazioni e contenuti digitali 

stessi103. Un atteggiamento critico aiuta le persone a tollerare 

l’ambiguità e a cambiare idea in caso di nuove evidenze159.
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L3Gestione 
dell’apprendimento

Pianificazione, organizzazione, controllo 
e riesame del proprio apprendimento

La gestione dell’apprendimento comporta la motiva-

zione a coltivare sia conoscenza metacognitiva che 

regolazione metacognitiva dell’apprendimento165. La 

conoscenza metacognitiva fa riferimento a: conoscen-
za della cognizione in generale, del proprio stato di 

conoscenza personale e dei propri punti di forza e di 

debolezza come studente; conoscenza del compito, 

ad esempio il suo livello di difficoltà, il tipo di strategie 

più adatte a risolverlo, quando e perché utilizzarle; co-
noscenza strategica delle tecniche generali per l’ap-

prendimento, il pensiero e la risoluzione dei problemi. 

La regolazione procedurale metacognitiva applica 

la conoscenza metacognitiva alla pianificazione, al mo-

nitoraggio e alla valutazione del proprio apprendimen-

to166; 167.

La motivazione, cioè l’energia, la propensione e la te-

nacia che spingono le persone all’azione55, è un potente 

L3

fattore chiave dell’apprendimento e dell’Imparare ad 

Imparare. La motivazione intrinseca spinge le persone 

a impegnarsi in un’attività di apprendimento perché è 

personalmente gratificante. La motivazione estrinseca 

si riferisce ad attività svolte al fine di ottenere una ri-

compensa esterna, come una lode, un voto, del denaro 

o la fama. Dopo l’infanzia, la possibilità di impegnarsi 

in attività intrinsecamente motivate è messa alla prova 

dalla pressione sociale, che spinge l’individuo verso atti-

vità che non sono interessanti per lui. Quando le persone 

sono impegnate in azioni a motivazione estrinseca, l’in-

tegrazione e l’interiorizzazione dei valori che giustificano 

tali azioni (ad esempio “Studio questo argomento che 

non mi piace perché sono consapevole della sua rile-

vanza per la mia carriera futura”) sono associate a un 

maggiore impegno, migliori prestazioni e una migliore 

qualità dell’apprendimento. I diversi contesti di appren-

dimento possono promuovere o ostacolare la capacità 

delle persone di integrare i valori e le responsabilità 

sociali dei comportamenti a motivazione estrinseca. 

I contesti di apprendimento che tengono conto dei bi-

sogni psicologici di base di autonomia, relazionalità e 

competenza hanno maggiore probabilità di promuovere 

motivazione positiva per raggiungere risultati di appren-

dimento migliori55. 

La consapevolezza della nostra propensione all’appren-

dimento, delle motivazioni e la riflessione sull’apprendi-

mento giocano un ruolo rilevante nella gestione dell’ap-

prendimento stesso168, poiché consentono agli studenti 

di imparare in modo significativo. L’apprendimento 

significativo è quello in cui gli studenti sono in grado di 

integrare consapevolmente le nuove conoscenze e di 

metterle in relazione con concetti pertinenti appresi e 

interiorizzati in precedenza169. Pertanto, l’apprendimen-

to significativo è il risultato duraturo della propensione 

dello studente verso un impegno attivo e costruttivo 

per comprendere le nuove informazioni e collegarle alle 

conoscenze precedentemente acquisite in modo non 

arbitrario170. La conoscenza acquisita attraverso un ap-

prendimento significativo è ben interiorizzata, trasferibi-

le a nuove situazioni e ambiti disciplinari e consente una 

comprensione più profonda della realtà45.

La consapevolezza di sé come studente con spe-

cifici interessi, motivazione, desideri e obiettivi, delle 

emozioni coinvolte nel contesto di apprendimento e 

della propria capacità di autoregolazione sotto minac-

cia o pressione, nonché la messa in atto di strategie 

metacognitive per monitorare l’apprendimento, sono 

elementi del più generale “agire resiliente nell’appren-

dimento”34;171. Applicare la conoscenza metacognitiva 

e la regolazione facilita un atteggiamento attivo negli 

studenti, che permette loro di adattare le proprie stra-

tegie di apprendimento ai contenuti e agli obiettivi spe-

cifici. Un atteggiamento di costanza verso lo studio, in 

qualunque sua forma, richiede lo sviluppo di competen-

ze di autoregolazione172. L’apprendimento autoregolato 

comporta processi metacognitivi, motivazionali e com-

portamentali che vengono innescati a livello personale 

per acquisire conoscenze e abilità, quali la definizione di 

obiettivi, la pianificazione, le strategie di apprendimen-

to, l’auto-rinforzo, la documentazione personale e l’au-

to-istruzione172. Gli studenti in grado di gestire il proprio 

apprendimento sono attivamente coinvolti nel proprio 

processo formativo progettando i propri piani di studio, 

definendo obiettivi e strategie per raggiungerli, pianifi-

cando e gestendo attività per mettere in atto tali stra-

tegie, valutando processi e risultati basati su evidenze 

di conseguimento e riflettendo sul proprio processo di 

apprendimento173. Tutto ciò, a sua volta, facilita l’ado-

zione di una mentalità orientata alla crescita e aumen-

ta la motivazione intrinseca.
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L3.2

L3.1

Pianificazione e realizzazione 
di obiettivi, strategie, risorse e 
processi di apprendimento

Per monitorare un’attività 
formativa, gli studenti devono 
essere consapevoli del loro livello 
di comprensione e di prestazione 
durante l’esecuzione del compito 
di apprendimento, per perseverare 
in una strategia di successo o 
modificarla qualora non funzioni

Consapevolezza dei propri 
interessi di apprendimento, 
processi e strategie preferite, 
compresi i bisogni di 
apprendimento e il supporto 
necessario

Gli studenti devono essere 
consapevoli della loro propensione 
verso l’apprendimento e delle 
strategie che preferiscono, ma anche 
delle loro attitudini e dei loro valori

Questo descrittore sottolinea l’importanza dell’autoregolazione 

per l’apprendimento. Gli studenti in grado di autoregolarsi pos-

sono dirigere il loro apprendimento, stabilire obiettivi, motivar-

si e applicare strategie appropriate per raggiungere i risultati 

desiderati43;144. Comporta la pianificazione, la realizzazione e il 

monitoraggio di un’attività di apprendimento. Per pianificare 

un’attività di apprendimento, lo studente deve comprendere 

l’obiettivo di apprendimento da raggiungere, determinare qua-

le delle strategie di apprendimento conosciute si adatterebbe 

meglio all’obiettivo e mettere in campo le risorse adatte per 

raggiungerlo. La pianificazione di un’attività di apprendimen-

to si basa inoltre sulla conoscenza di sé, poiché partendo dai 

propri punti di forza e di debolezza e dal livello di motivazione, 

gli studenti saranno in grado di utilizzare le strategie più appro-

priate per raggiungere i loro obiettivi.

Per monitorare un’attività di apprendimento, gli studenti devo-

no essere consapevoli della loro comprensione e performance 

durante l’esecuzione del compito di apprendimento, per perse-

verare in una strategia di successo o modificarla qualora non 

funzioni. La capacità di porsi domande per monitorare il proprio 

livello di comprensione di un compito di apprendimento e la 

completezza delle informazioni necessarie per la compren-

sione di un compito sono aspetti importanti della regolazione 

metacognitiva176. L’autoefficacia e l’autoregolazione hanno un 

impatto vicendevole positivo: allenare le capacità di autore-

golazione influisce positivamente sull’autoefficacia177, e una 

maggiore autoefficacia aumenta il ricorso a strategie di auto-

regolazione178.

Questo descrittore sottolinea l’importanza della consapevo-

lezza e della conoscenza di sé, della capacità di pensare al 
proprio pensiero e della consapevolezza e comprensione dei 

propri processi di pensiero, in particolare di quelli relativi al sé 

come studente. Comprende il giudizio sulla capacità di svolgere 

un’attività, ovvero l’autoefficacia, la motivazione a completar-

la e il livello di interesse verso il compito di apprendimento174. 

Per essere efficaci, consapevolezza e conoscenza di sé devono 

essere accurate e restituire un ritratto onesto delle situazioni 

che consentono allo studente di intraprendere azioni efficaci. 

Al contempo, la fiducia nella propria autoefficacia come stu-

dente concilia la tenacia di fronte alle difficoltà così come lo 

sforzo e l’interesse mobilitati nell’apprendimento. Maggiore è 

l’autoefficacia, maggiore è lo stimolo verso gli obiettivi e le ri-

sorse che si vorranno mettere in campo per raggiungerli43. Gli 

studenti devono essere consapevoli della propria propensione 

verso l’apprendimento e delle strategie di apprendimento che 

preferiscono, ma anche delle proprie attitudini e dei propri valo-

ri. Inoltre, soprattutto in contesti informali e non formali, è fon-

damentale che siano consapevoli del proprio interesse e scopo 

di apprendimento.

L’apprendimento è un processo relazionale di co-costruzione 

congiunta che comporta interdipendenza175. Pertanto, un atteg-

giamento di apertura verso l’apprendimento con e dagli altri, 

nonché un senso di appartenenza a una comunità che possa 

sostenere lo sforzo di apprendimento, sono disposizioni di ap-

prendimento desiderabili, in particolare in contesti educativi 

formali34. In particolare, l’apprendimento cooperativo, che 

si basa sull’interdipendenza sociale positiva, vale a dire una 

situazione in cui il successo del gruppo dipende dalla parteci-

pazione collaborativa di tutti i membri, produce più interesse 

verso il compito di apprendimento, migliori risultati di appren-

dimento, migliori relazioni tra i membri del gruppo e maggiore 

autostima, se si confrontano i risultati in contesti di apprendi-

mento competitivi o individualistici117.
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L3.3

Riflettere e valutare 
scopi, processi e risultati 
dell’apprendimento e della 
costruzione della conoscenza, 
stabilendo relazioni tra i vari 
ambiti

Più gli studenti migliorano nella 
loro comprensione dei processi di 
apprendimento, più sono in grado 
di riconoscere che le attività di 
apprendimento sono simili, anche se 
in ambiti diversi, e quindi la stessa 
strategia può essere trasferita e 
applicata in varie aree

La riflessione porta al miglioramento dell’autoconsapevolezza 

cognitiva ed emotiva, necessaria per guidare l’apprendimen-

to. Questo descrittore sottolinea l’importanza della rifles-
sione sui risultati di apprendimento e della valutazione. 

Ciò permette di identificare possibili errori nel processo di ap-

prendimento e di auto-correggerli. La valutazione formativa 

continua, che ha lo scopo specifico di fornire feedback sulle 

prestazioni per migliorare e accelerare l’apprendimento, con-

sente agli studenti di adattare strategie e compiti di appren-

dimento per ottenere risultati migliori, nonché di pianificare e 

riprogettare di nuovo179.

Più gli studenti migliorano nella loro comprensione dei processi 

di apprendimento, più sono in grado di riconoscere che le atti-

vità di apprendimento sono simili, anche se in ambiti diversi, e 

quindi la stessa strategia può essere trasferita e applicata in 

varie aree. L’uso di strategie di apprendimento aumenta l’ap-

prendimento, la conoscenza delle strategie di per sé non ne 

garantisce l’utilizzo. Uno studente efficace deve avere un’atti-

tudine riflessiva volta a selezionare l’approccio più adatto per 

raggiungere un obiettivo di apprendimento. Alla fine, la valuta-

zione del processo e delle strategie attuate aiuta gli studenti 

a identificare e affrontare quei fattori che impediscono loro di 

raggiungere un risultato soddisfacente176.

6 Si delineano esperienze 
pedagogiche innovative con 
approcci trasversali e disciplinari, 
per comprendere meglio come 
insegnare le competenze LifeComp

PROSPETTIVE
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6. PROSPETTIVE

L’esistenza di numerosi quadri di riferimento sull’educazione e l’apprendimento socioemotivivi sviluppati 

da organizzazioni leader a livello mondiale indica la crescente importanza data allo sviluppo personale 

e sociale attraverso l’educazione e l’apprendimento permanente.

È da notare inoltre le disparità di competenze e caratteristiche identificate da tali quadri. L’obiettivo del 

quadro concettuale LifeComp è quello di fornire un’interpretazione comune e un linguaggio condiviso a 

livello europeo, seguendo la Raccomandazione del 2018 del Consiglio relativa alle competenze chiave 

per l’apprendimento permanente, e di sostenere iniziative volte a garantire che tutti i cittadini europei 

acquisiscano il più possibile tali competenze attraverso l’educazione formale, non formale e informale, 

dalla scuola primaria fino all’università.

Sebbene la discussione sui risultati e sui progressi di apprendimento nell’ambito di LifeComp possa es-

sere prematura in questa fase, può già essere presa in considerazione la misurazione qualitativa dello 

sviluppo delle competenze attraverso una valutazione formativa e la creazione di strumenti di auto-ri-

flessione a supporto di tutti gli studenti, compresi gli adulti e gli studenti che attuano un apprendimento 

informale. Trattandosi di un quadro teorico che deve essere messo in pratica, si può valutare di condurre 

progetti pilota nelle scuole con insegnanti volontari, per sviluppare e migliorare ulteriormente il quadro. 

Il quadro, se adottato in contesti di educazione formale, trarrebbe vantaggio dal coinvolgimento e dalla 

partecipazione attiva di tutta la comunità scolastica, compresi studenti, insegnanti, dirigenti scolastici, 

famiglie e comunità locali. Questa raccomandazione si ricollega all’uso di un Whole School Approachvii, 

vale a dire un approccio che investa tutti i soggetti coinvolti nel processo educativo, sottolineando la 

centralità delle voci degli studenti, come descritto nella Convenzione ONU sui Diritti del Fanciulloviii, ma 

anche la rilevanza delle competenze descritte per lo sviluppo del personale e della comunità.

vi Un elenco dei quadri di riferimento a livello internazionale è reperibile a questo link: http://exploresel.gse.harvard.edu
vii NESET, la Rete di Esperti che lavorano sulla dimensione Sociale dell’Istruzione e della Formazione, considera l’educazione 
socioemotiva una componente fondamentale dell’istruzione, centrata su un insieme di competenze intra e interpersonali che 
sono rilevanti per un approccio sistemico scolastico che può essere adatto per LifeComp.
viii Si veda l’art. 12 su https://www.ohchr.org/en/professionalinterest/pages/crc.aspx

È necessario esplorare l’applicazione di LifeComp in 

diversi contesti, come quelli educativi in cui, in diver-

se classi, sono coinvolti studenti svantaggiati a livello 

sociale ed economico, minoranze etniche e di genere o 

studenti con bisogni speciali. È altresì di massima im-

portanza creare linee guida flessibili per gli educatori, 

che pongano particolare attenzione alle metodologie 

di insegnamento per fasce di età e livelli di apprendi-

mento diversi, e consentire adattamenti specifici delle 

diverse componenti del quadro di riferimento in base 

al contesto. Si potrebbero elaborare soluzioni e scenari 

pratici in base alle diverse aree tematiche. Il quadro 

LifeComp può essere vantaggioso anche per la forma-

zione iniziale e lo sviluppo professionale continuo degli 

insegnanti.

Il processo di implementazione dovrebbe essere a spira-

le, non lineare, con ogni passaggio che informa gli altri. 

È importante prevedere esperienze pedagogiche inno-

vative con approcci trasversali e disciplinari, in modo da 

comprendere meglio come insegnare le competenze Li-

feComp e come queste possano essere incorporate nel 

curriculum, se su base trasversale o su materie parti-

colari, ma anche nell’apprendimento e nell’orientamen-

to permanenti. Vi è una chiara necessità di condividere 

esempi di politiche in questo ambito e di fornire esempi 

di pratiche educative innovative e di strumenti che inse-

gnanti e studenti per tutto l’arco della vita possano uti-

lizzare. Gli Stati membri potrebbero sviluppare standard 

nazionali da questo quadro di riferimento, adattandolo 

ai propri contesti.

Il quadro di riferimento LifeComp non è prescrittivo. Mira 

piuttosto a rendere esplicita la necessità di particolari 

competenze, promuovere una riflessione su dove si tro-

vano gli studenti e cercare modalità per il loro migliora-

mento continuo. LifeComp potrebbe sembrare eccessi-

vamente ambizioso e difficile da realizzare per tutti, ma 

è importante esplicitare queste competenze in modo da 

poter iniziare a lavorare per ottenerle. L’acquisizione e la 

disseminazione delle competenze è un processo dinami-

co, influenzato da fattori personali e contestuali. Avere 

dimostrato un elevato livello di competenza in una de-

terminata situazione non implica necessariamente che 

la persona sarà in grado o disposta a mostrare lo stesso 

livello di competenza in un contesto diverso. Riteniamo, 

quindi, che i processi di riflessione, di auto-educazione 

e di continuo miglioramento personale sarebbero un 

risultato prezioso per l’implementazione di LifeComp. 

Infine, l’attuale crisi sanitaria ha dimostrato l’urgente 

necessità di acquisire competenze LifeComp così come 

competenze digitali. Ci viene presentata l’opportunità di 

esplorare il potenziale di utilizzo di strumenti digitali per 

favorire e facilitare l’acquisizione delle competenze Li-

feComp. Tuttavia, educare gli studenti su questi aspetti 

rimarrà una sfida in contesti più digitalizzati e blended.

http://exploresel.gse.harvard.edu
https://www.ohchr.org/en/professionalinterest/pages/crc.aspx
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